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BIASUTTI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta del 30 luglio 1964 .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Berloffa, Caiazza, D 'Arezzo, Grazio-
si, Martino Edoardo e Quaranta .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

MAllONI ed altri : « Interpretazione e mo-
dificazioni della legge 3 gennaio 1963, n . 4,
recante provvidenze straordinarie a favore d i
zone alluvionate o terremotate negli anni 1960
e 1961 » (1577) ;

MAllONI ed altri : « Modifica, ai fini del -
l'indennità di disoccupazione, delle tabell e
delle industrie aventi disoccupazione stagio-
nale o normali periodi di sospensione, appro-
vate con decreto ministeriale 11 dicembre 1939 ,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n . 299 de l
1939 » (1578) ;

BRUSASGA : « Modifica dell'articolo 95 del
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza ,
approvato con regio decreto 18 giugno 19311 ,
n . 773, per quanto concerne la vendita di be-
vande alcooliche nei centri di interesse turi-
stico » (1579) ;

FODERARO e BovA : « Proroga del termin e
previsto dall'articolo 8 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 31 dicembre 1963 ,
n . 2105, recante modificazioni alle circoscri-
zioni territoriali degli uffici giudiziari » (1580) .
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Saranno stampate, distribuite e, avendo i
proponenti rinunziato allo svolgimento, tra-
smesse alle Commissioni competenti, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Deferimento a Commissione.

PRESIDENTE . Comunico che l'VIII Coni -
missione (Istruzione) ha deliberato di chie-
dere che la seguente proposta di legge, gi à
assegnatale in sede referente, le sia deferita
in sede legislativa :

Senatori BELLISARI0 ed altri : « Norme in-
terpretative della legge 13 marzo 1958, n . 165 ,
e della legge 16 luglio 1960, n. 727, relative
al personale insegnante e direttivo degli isti-
tuti di istruzione elementare, secondaria e d
artistica » (Approvata dalla VI Commission e
del Senato) (1332) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono pervenute dai com-
petenti ministeri risposte scritte ad interroga-
zioni . Saranno pubblicate in allegato al reso -
conto stenografico della seduta odierna .

Discussione sulle comunicazioni del Governo .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca .
Discussione sulle comunicazioni del Governo .

Dichiaro aperta la discussione .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevole

Valitutti . Ne ha facoltà .
VALITUTTI . Signor Presidente, onorevol i

colleghi, signor Presidente del Consiglio, pe r
essere fedele al mio carattere ed al mio co-
stume che mi spingono a cercare di veder e
dapprima il positivo e poi il negativo, dap-
prima il bene e poi il male, dapprima quello
che può rincuorare e confortare e poi quell o
che può rattristare, desidero in questa di-
scussione mettere anzitutto in rilievo il posi-
tivo che c'è o può esserci in questo Governo
per poter, poi, innestare la mia valutazione
complessivamente critica e negativa a quest o
fondamento di preliminare lealtà e di buon a
volontà .

Senza dubbio sono positive le intenzion i
di molti autorevoli fautori di questo Governo ,
come sono positivi i loro obiettivi nella con-
cezione generale che ispira e sorregge il Go-
verno stesso .

Noi liberali non possiamo non apprezzar e
la positività del proposito di evitare, come

ha detto l'onorevole Presidente del Consiglio
nelle sue dichiarazioni, una spaccatura verti-
cale nella vita politica del paese, così com e
non possiamo non associarci all'aspirazione
ad assecondare la maturazione democratic a
del socialismo italiano . E non possiamo infine
non lodare e non condividere il proposito di
procurare mezzi e condizioni e di apprestare
strumenti per la continuità dell'elevament o
civile delle moltitudini più misere, non solo
per una ragione di umana solidarietà, ma
anche per approfondire ed allargare le bas i
dello Stato democratico con la moltiplicazio-
ne dei convinti consensi che debbono sor-
reggerlo .

È stato detto autorevolmente – ed io desi-
dero ricordarlo – che è nella vocazione sto-
rica del liberalismo italiano, che ha fondato
lo Stato, il tendere costantemente alla gradual e
apertura democratica dello Stato stesso, come
condizione necessaria ed imprescindibile del -
la stessa sopravvivenza e validità .

Scendendo dal generale al particolare, de-
sidero aggiungere che non posso non rico-
noscere lo sforzo effettuato di chiarire e d i
approfondire il programma in relazione all a
sua attuabilità nelle aggravate condizion i
economico-sociali del nostro paese, e non dare
anche atto che sotto qualche aspetto la com-
pagine governativa appare più omogenea ri-
spetto all'attuazione del suo programma .

Ma ciò premesso e riconosciuto, non poss o
mancare al dovere di rilevare subito che, ad
onta dell'anzidetto sforzo, d'altronde assa i
parzialmente, invero assai parzialmente, riu-
scito, neppure questo Governo, presieduto da l
volonterosissimo onorevole Moro, si sottrae a
quei rilievi che hanno investito e investon o
la scelta politica che sta all'origine de l
nuovo corso politico voluto inaugurare da l
1962, con il vantaggio che questi rilievi ogg i
hanno per obiettivo non più una serie di pre-
visioni, ma una serie di concreti frutti d i
una già avanzata sperimentazione della for-
mula e del programma scaturiti da quella
scelta, e possono e debbono applicarsi ad una
rinnovata motivazione di quella scelta, qual e
è desumibile dalle dichiarazioni dell'onore-
vole Presidente del Consiglio, che ha voluto
accuratamente sottolineare la continuità d i
questo Governo rispetto a quello che l'ha pre-
ceduto .

Il primo di questi rilievi è che quella scelta
politica protraendosi nel tempo e perpetuan-
do la sua azione ha manifestato una partico-
lare forza corrosiva e scissionistica delle forz e
che essa avrebbe dovuto amalgamare . Dalle
prime espressioni governative di quella scelta
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ad oggi c'è stata una graduale riduzione delle
dimensioni della maggioranza che fu massi -
ma all'inizio ed ora è minima. I governi detti
di centro-sinistra, nati da quella scelta com e
sue creature che avrebbero dovuto essere sem-
pre più vive e vitali, sempre più robuste e
vigorose, si sono via via indeboliti perché han -
no perduto per istrada porzioni della lor o
maggioranza originaria . C'è qualcuno che ad-
dirittura ritiene che questo secondo Governo
presieduto dall 'onorevole Moro non abbia più
nel Parlamento la maggioranza politica i n
senso sostanziale, ma abbia soltanto una mag-
gioranza in senso numerico-formale .

Confesso lealmente che è sempre molto
rischioso in regime democratico distinguere
tra maggioranza sostanziale e maggioranz a
formale. Ma a proposito di questa distinzione
vorrei ricordare qui quello che fu notato in
questa stessa aula in una discussione simile
alla nostra. Mi seduce a cedere a questo ri-
cordo anche lo spettacolo dei larghi vuoti d i
questi banchi, spettacolo che ci sollecita no n
tanto ad aver fretta quanto a indugiare .

CONCI ELISABETTA . Siamo riuniti di
mattina ed è quindi spiegabile .

VALITUTTI . Non ho voluto esprimere un
rimprovero, ma fare una semplice constata-
zione. Dicevo, dunque, che in questa stessa
aula, nel marzo del 1920, in sede di discus-
sione delle dichiarazioni fatte dall'onorevole
Nitti nel presentare il Governo da lui presie-
duto, un eletto spirito liberale, Giovann i
Amendola, notò che non possono essere con-
siderati come facenti parte della maggioranza
coloro che di volta in volta danno il loro voto
singolo ad un governo per permettergli di ri-
manere in carica, ma poi si battono nel paes e
in difesa di idee diverse, se non addirittura
contrastanti, rispetto a quelle rappresentate
dalla politica governativa . Quel lucidissimo
uomo politico disse che quando questo accad e
non si sa più dove sia il governo e dove sia
l ' opposizione, e che perciò il Parlamento man-
ca al suo compito primario ed irrinunciabil e
che è quello di identificare il governo e la
maggioranza in base alle idee manifestat e
dai fautori del primo e alle idee manifestat e
dagli appartenenti alla seconda .

Giovanni Amendola distinse esattament e
tra maggioranza numerico-formale e maggio-
ranza politico-sostanziale, osservando che sol -
tanto la seconda, quella cioè formata da voti
che siano espressione delle stesse idee e dell a
stessa volontà, è maggioranza vera e valida .
Ora, secondo alcuni, è dubbio che questo Go-
verno abbia la maggioranza sostanziale . Ma
non voglio insistere su questo argomento, sia

per la sua rischiosità, sia perché per svol-
gerlo dovrei addentrarmi negli interna cor-
poris dei vari partiti, dalla quale cosa cred o
sia sempre prudente e di buon gusto astenersi .

Il secondo rilievo sul quale invece ho ne-
cessità di soffermarmi è quello relativo al
persistere del disaccordo tra le principali com-
ponenti politiche del Governo, anche se di
questo disaccordo è stata ulteriormente am-
morbidita ed addolcita la formulazione. Non
mi riferisco al disaccordo di coloro che ma-
nifestamente in seno ai partiti della maggio-
ranza hanno dissentito e dissentono (ho gi à
promesso di non volermi occupare di quest o
disaccordo, pur se esso è molto serio e rile-
vante), ma al disaccordo che perdura tra co-
loro che hanno dichiarato e continuano a di-
chiarare di consentire .

Il dissenso si è trasferito dalla formula-
zione del programma, che tutti dichiarano
formalmente di accettare, alla interpretazion e
della stessa formulazione . Sostanzialmente
differiscono e si contrappongono le interpreta-
zioni della formulazione del programma .

E noto che a Gioberti, il quale aveva asse -
rito soggettivisticamente, per interiorizzare l a
fede, che esistono tanti cattolicesimi quant i
sono i cattolici, fu osservato che questo modo
di considerare il cattolicesimo non è condi-
viso dal Papa . Il filosofo rispose che vi è an-
che il cattolicesimo del Papa . Il Governo pu ò
farci la stessa obiezione fatta al Gioberti, che
cioè esso non riconosce la legittimità dell e
differenti interpretazioni date al suo program-
ma e che l'unica interpretazione vera ed au-
tentica è quella da esso fornita attraverso le
dichiarazioni del Presidente del Consiglio .

Senonché il Governo, a differenza del Papa ,
non è investito di divina autorità. Per esso ,
nello Stato democratico, non si può dire :
auctoritas a Deo. Il cattolicesimo del Papa
può essere norma, guida e sostegno al catto-
licesimo dei cattolici, ma la interpretazione
che il Governo dà del suo programma non è
disgiungibile dalla interpretazione che ne
danno i partiti che compongono il Govern o
stesso. L'autorità del Governo non è divina ,
non deriva da Dio, ma deriva proprio dalle
forze politiche che lo compongono e sorreg-
gono. Perciò la differenza di interpretazion i
del programma, sussistente e persistente fra
i diversi partiti della coalizione, non è irri-
levante né riassorbibile .

Queste differenti interpretazioni risalgon o
ad un dissenso di fondo, dissenso che non è
stato risolto neppure da questo Governo m a
che è stato semplicemente nascosto ; e questo
dissenso è quello che c'è tra coloro che vo-
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gliono questo Governo e le riforme che ess o
si propone di realizzare come strumenti pe r
rafforzare il sistema democratico ed accrescer -
ne l'efficienza in relazione ai problemi di vit a
e di sviluppo della società italiana, e quell i
che invece vogliono il Governo e le riform e
come strumenti per effettuare determinate
operazioni preparatorie alla costruzione di u n
nuovo sistema, fondato su basi diverse, cioè
come meccanismi da predisporre e da fa r
scattare per passare più facilmente al sistem a
socialista . Questo è il dissenso di fondo, ch e
sta a base delle differenti interpretazioni de l
programma, e che, come ho già detto, non è
stato risolto ma semplicemente nascosto .
Come vedremo, questo dissenso non resta u n
dissenso teorico ma necessariamente si in-
sinua nella sfera operativa .

Ma prima di soffermarmi su questo aspet-
to della questione ho il dovere di documen-
tare il persistere del dissenso di cui trattasi .
Potrei citare il dibattito che si è svolto ve-
nerdì e sabato nell'altro ramo del Parla-

mento : potrei contrapporre lo spirito e la
lettera dell'esegesi del senatore Gava allo spi-
ritc e alla lettera dell ' esegesi del senatore
Tolloy. Ma me ne astengo . È sufficiente che
io citi un testo autorevolissimo, cioè il pen-
siero ufficialmente espresso dall'uomo che
oggi è più qualificato per esprimere i postu-
lati e le esigenze politiche del partito socia -
lista italiano, il nostro autorevole collega ono-
revole De Martino . Il quale onorevole De Mar-
tino – devo dargliene atto – nella relazion e
al comitato centrale del suo partito nella se-
duta del 3 luglio ammise esplicitamente ch e
il Governo di centro-sinistra non è un govern o
che possa essere interpretato come governo
inteso a costruire la società socialista. Egl i
disse, infatti, che è un governo il quale ha il
fine di costruire nel nostro paese una pi ù
avanzata democrazia, cioè di conseguire i
fini politici e sociali che sono stabiliti nell a
nostra Costituzione .

Ma egli poi aggiunse e spiegò (leggo te-
stualmente il passo) : « Se il conseguiment o
di tali fini renda poi possibile e più agevole ,
come da noi si ritiene, ulteriori lotte demo-
cratiche per graduali conquiste verso il so-
cialismo, ovvero se ciò rafforzi la democrazia
pura e semplice, è un problema storico che
certamente non può costituire oggetto di un a
controversia attuale tra i partiti » .

Da questo passo si desumono due cose :

1) che nella mente dell'onorevole D e
Martino, qualificato rappresentante del su o
nartito. è chiara la distinzione tra il socia-

lismo e quella che egli definisce democrazi a
pura e semplice ;

2) che egli ritiene che le riforme carat-
terizzanti siano più idonee ad avviare il paese
verso il socialismo che a rafforzare quella ch e
egli definisce democrazia pura e semplice .

Ma l'onorevole De Martino è stato assai
più preciso e incisivo nella relazione, sempre
al comitato del suo partito, del 27 luglio . In
questa occasione egli ha affermato : « Occorre
ribadire che l'incontro potrà avere positiv i
sviluppi se noi difendiamo in modo geloso l e
caratteristiche del nostro partito e se noi pro -
seguiremo la nostra lotta ideale per il socia-
lismo riuscendo a congiungere i fini di avan-
zamento democratico che sono propri dell a
coalizione di centro-sinistra con i fini ultimi
del nostro partito, che sono l'instaurazion e
del socialismo » .

A questo punto l 'onorevole De Martino, per
fugare un molesto fantasma e per chiarire
assai meglio il suo pensiero, ha sentito il bi-
sogno di aggiungere : « Abbiamo detto più
volte e riconfermiamo che non esiste un pro-
blema di unificazione con la socialdemocrazia ,
mentre esiste quello generale di orientamento
nuovo di tutto il movimento operaio, pro-
blema reso oggi difficile dell'atteggiamento
dei comunisti, ma che tuttavia nel corso de l
tempo si imporrà a tutti se si vorrà conseguire
il massimo grado di efficienza politica dell a
lotta dei lavoratori per una società più
giusta » .

Ora, onorevoli colleghi, io mi chiedo quale
differenza sostanziale vi sia tra l'invito ch e
l'onorevole De Martino rivolge ai socialisti ch e
collaborano con il Governo, a congiunger e
continuamente i fini perseguiti dal Governo
stesso con il fine della instaurazione del so-
cialismo, e l'invito che l'onorevole Riccardo
Lombardi ha rivolto agli stessi socialisti col -
laboratori del Governo, a contestare – com e
egli ha detto – continuamente la validità del
vigente sistema . Secondo me non vi è alcun a

differenza sostanziale ; vi è soltanto una diffe-
renza formale : cioè l'onorevole De Martino

dice più dolcemente quelle stesse cose che
l'onorevole Riccardo Lombardi dice più dra-
sticamente .

Ecco, dunque, il dissenso che perdura tra

quanti vogliono il centro-sinistra per salva -

guardare e rafforzare le istituzioni democra-
tiche – la democrazia pura e semplice del -
l'onorevole De Martino – e quanti voglion o
lo stesso governo per effettuare la prima in -
dispensabile tappa verso il traguardo dell a

instaurazione del socialismo .
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E credo sia stata ingenuità – mi perdoni ,
onorevole Presidente del Consiglio – ritenere
che questo dissenso possa rimanere un dis-
senso teorico e speculativo, possa rimanere
nella sfera della teoria, possa ridursi – come
l 'onorevole De Martino disse nelle dichiara-
zioni del 3 luglio – ad una controversia sto-
rica. Trattasi purtroppo di un dissenso ch e
non può non penetrare nella sfera pratica e
non determinare quanto meno inazione e per-
plessità. In realtà questo dissenso è stato im-
mobilizzante e paralizzante non solo del Go-
verno ma anche di molte attività del paese .
Io non voglio smentire il Presidente del Con-
siglio, che ha vantato al Senato l'attività
svolta in questi sette mesi dal Governo da
lui presieduto; ma non posso non rilevare
che quanto, meno vi è stato un ritardo, ed un
grave ritardo, nel definire il tipo dei provve-
dimenti anticongiunturali e che il ritardo è
da ricollegarsi proprio a quel dissenso, che
perciò non è rimasto un dissenso teorico, m a
è stato un dissenso, purtroppo, praticamente
fecondo e, direi, fecondo di effetti (per ado-
perare la parola di moda) inoperativi . Proba-
bilmente il primo Governo dell'onorevol e
Moro (io mi auguro che questo che dico no n
valga per il secondo) sarà ricordato come
esempio tipico del limite dei governi di coali-
zione .

Un brillante giurispubblicista del nostro
tempo, certamente ben noto all'onorevol e
Presidente del Consiglio, Hans Kelsen, ha
esaltato i governi di coalizione, ritenendo ch e
siano i governi che più si approssimano
all'unanimità, che è un'esigenza della demo-
crazia . Egli ha esaltato il compromesso, l a
virtù del compromesso, mediante cui i go-
verni di coalizione riflettono e compongon o
non solo i dissensi intestini ma perfino i dis-
sensi con l'opposizione. Ma vi è un limite ai
governi di coalizione ; e quando i governi d i
coalizione superano questo limite, essi no n
operano più e non possono valersi più dell a
virtù del compromesso . Questo limite è costi-
tuito dalla identità dell'impianto fondamen-
tale dei vari tipi di società a cui aderiscono i
partiti che si coalizzano . I partiti che si coa-
lizzano possono dissentire su questo o su quel -
l'aspetto, su questo o su quel contenuto dell a
società alla quale ciascuno aspira, ma all a
condizione di essere concordi nel voler ser-
bare o instaurare lo stesso impianto fonda -
mentale della società sul quale si innestan o
le differenze. Se invece il dissenso verte sul
tipo stesso di questo impianto i partiti non
si possono coalizzare, e se si coalizzano la

loro azione non può essere che insufficiente ,
incerta e contraddittoria .

Ora io credo di aver dimostrato che fra le
principali componenti politiche di questo Go-
verno continua a sussistere il contrasto pro-
prio in relazione a quello che deve esser e
l'impianto fondamentale della società ita-
liana .

Il terzo rilievo è, per l'appunto, che que-
sto Governo, per il persistere di quel disac-
cordo di fondo che ha reso largamente immo-
bile il precedente Governo, quanto meno no n
è più forte politicamente del Governo prece-
dente, con l'effetto di continuare a lasciare i l
paese privo di una efficiente direzione politica
e in balìa così delle sue inquietudini com e
delle sue illusioni, le une e le altre incontrol-
late e incontrollabili . L'onorevole Presidente
del Consiglio, nel vantare i pregi della crisi ,
nel vantare i suoi frutti, ha detto che si è
potuta rinnovare una più intensa solidariet à
perché si è potuto verificare che non vi son o
altre formule, e quindi questo nuovo Govern o
può affrontare da posizioni di forza difficil i
problemi di quest'ora difficile .

Ora è proprio questo che mi permetto d i
contestare . Non mi pare che si possa disco-
noscere che quanto meno le posizioni de l
nuovo Governo rispetto al grado della loro
forza non differiscono da quelle del prece -
dente .

Ho detto all'inizio che riconosco quella ch e
si può chiamare la nobiltà democratica de l
disegno politico che ha dato origine a questo
Governo come al precedente; ma credo che s i
debba riconoscere obiettivamente che l'astrat-
tezza di questo disegno politico è assai supe-
riore alla sua nobiltà . Questo disegno politico
ha voluto sollecitare il moto della matura-
zione democratica del socialismo italiano, ma
per sollecitarlo lo ha forzato e forzandolo l o
ha deviato e frantumato . Il modello sugge-
stivo è stato quello della politica, che è stata
chiamata immaginosamente politica della co-
struzione dei ponti . Viviamo in un epoca in

cui si costruiscono tanti ponti ideali, tra po-
poli, tra razze, tra religioni, tra classi, tra

partiti . Senonché in Italia questa politica è
stata finora più efficace nel distruggere ch e
nel costruire . Essa ha distrutto alcuni ponti e
non ne ha costruiti altri . Ciò è accaduto ed
accade perché questo disegno è stato concepito
come una operazione politica di laboratorio ,
la quale, portata fuori del laboratorio, si è
necessariamente scontrata e si scontra con l a

realtà effettuale delle passioni, degli interessi ,

degli ideali prevalenti nella società italiana .
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Al disegno ha nuociuto e nuoce proprio l a
sua astratta perfezione teorica . Un sintomo
chiaro dell'astrattezza e dell'artificiosità d i
qusto disegno politico credo sia da ricercars i
nella misteriosa teoria della delimitazione del -
la maggioranza . È ovvio che nel sistema de-
mocratico un governo ha e deve avere la su a
maggioranza, che deve animarlo e sorreggerlo .
Un governo democratico ha o non ha la su a
maggioranza. Se l'ha non ha bisogno di teo-
rizzarla . Se non l'ha non la conquista teoriz-
zandola. La maggioranza è come il moto . La
realtà del moto si prova camminando : e la
realtà di una maggioranza è provata da u n
governo con gli atti e coi fatti . Quando i l
25 giugno scorso in questa Camera fu disap-
provato il capitolo 88, la teoria della deli-
mitazione della maggioranza non valse a sal -
vare il Governo . La teoria c 'era, ma non c'er a
la maggioranza . Noi dobbiamo chiederci per -
ché tuttavia si pongono tanta cura e tant a
insistenza nel teorizzare e nel propagandare
la teoria della delimitazione della maggio-
ranza. Io credo che la ragione di ciò sia pro-
prio da ricercare nel carattere astratto del di -
segno politico . Non essendo scaturito dal mot o
stesso della realtà politica ma avendolo con-
cepito astrattamente, è stato indispensabile
assegnare in astratto anche le parti alle oppo-
sizioni, e di conseguenza è ora necessario esi-
gere (ecco lo scopo estrinsecamente fissativo
della ripetuta enunciazione di questa teori a
della delimitazione della maggioranza) che l e
opposizioni restino nei limiti delle parti ad
esse rispettivamente assegnate . Perché l'ope-
razione riesca, ogni forza dell'opposizione
deve essere legata alla fisionomia che le è
stata imposta dagli inventori dell'operazione .

Ma questo non è senza effetti pratici, ono-
revoli colleghi . Questa operazione di labora-
torio che assegna le parti anche alle opposi-
zioni ha veramente contribuito ad immobi-
lizzare la situazione politica del nostro paese .
Si dice che non vi sono altre formule e fors e
è vero; ma perché ? Perché è stato reso rigido ,
proprio dal tentativo di attuare questa opera-
zione di laboratorio, ciò che per sua natura
deve rimanere fluido, ossia il libero moto del-
le forze politiche .

Altri del mio gruppo che prenderà la pa-
rola in questo dibattito si soffermerà – ed
avrà ragione di farlo – sulla mancata sepa-
razione, sul mancato isolamento, come si dice ,
dei comunisti quale effetto di questa opera-
zione . I colleghi del mio gruppo che interver-
ranno porranno probabilmente in luce che co-
munisti e socialisti serbano una identità d i
radici ideologiche, come serbano consistenti

legami organizzativi non nella soprastruttura
ma nella sottostruttura, per adoperare una di-
stinzione marxistica .

Altri – dicevo – probabilmente metterann o
in luce questi aspetti della situazione, e per -
ciò il mancato successo dell'operazione sotto
questo essenziale profilo . Ma io voglio con -
cedere in ipotesi che quello che non è avve-
nuto possa avvenire, che cioè veramente l a
operazione riesca ad isolare il partito comu-
nista sul piano politico . Ma pure in quest a
ipotesi bisogna porsi il seguente quesito prin-
cipale : se per ottenere questo effetto si scon-
volge – come putroppo si sta sconvolgendo –
il sistema democratico e si rendono inope-
ranti i suoi essenziali meccanismi operativi ,
accrescendo il disagio e la disaffezione verso
la cosa pubblica della maggioranza dei nostri
cittadini, il costo dell'operazione non è lar-
gamente superiore al suo attivo ? A che val e
separare i socialisti dai comunisti, se sconvol-
gendo il sistema e rendendolo largamente ino-
perante si moltiplicano e si allargano le zon e
d'infiltrazione della polemica comunista nel -
la nostra società ? C'è un serio problema del -
la difesa della società democratica dall'azion e
espansiva e corrosiva del comunismo; un serio
problema che non va sottovalutato . I comu-
nisti hanno un altro ideale di società ; essi
ritengono che la società da essi voluta sia un a
società superiore a quella democratica per -
ché più giusta, e operano per la instaurazion e
di questo tipo di società . È logico, è giusto
che coloro i quali non condividono questo
ideale perché ritengono che la società demo-
cratica sia moralmente e politicamente supe-
riore, debbano proporsi di difenderla e la di -
fendano contro i suoi avversari . C'è perciò
un legittimo e serio problema di difesa dell a
società democratica contro coloro che tendo-
no a distruggerla e, in primo luogo, nel nostr o
tempo, contro l'azione del comunismo .

Questo è un difficile problema, perché no n
è problema di difesa statica ; è problema d i
sviluppo della società democratica che dev e
essere sempre più forte, sempre più aperta ,
sempre più espansiva e creativa. Trattasi per-
ciò di un problema di riorganizzazione e di
invenzione continua di nuove forme e misure .
Ho citato Giovanni Amendola, il quale pro-
prio in quel discorso del 24 marzo 1920 osser-
vava che il problema della difesa dell'ordin e
democratico nel mondo moderno non si pu ò
porre in termini di difesa di classi o di par-
titi, ma solo in termini di collaborazione e di
creazione di nuove forme . Ma perciò è indi-
spensabile serbare con chiarezza e fermezza
l e basi della società democratica nel suo moto
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continuo di rinnovamento . Noi riteniamo ch e
proprio in ordine a ciò, a questa esigenz a
fondamentale, si corra oggi un grave rischi o
nella situazione creata dalla formula, dal pro-
gramma e dal Governo .

Il rischio che oggi si corre è proprio d i
cedere sulla chiarezza e sulla fermezza dell e
basi della società democratica . Vi è, cioè, i l
serio rischio che si ceda alla scelta di opera-
zioni ed azioni che, ritenute operazioni d i
sviluppo della società democratica, sono in -
vece idonee ad incidere e ad infirmare propri o
le basi di questa stessa società . L'errore è teo-
rico (ma di ogni errore teorico, come ha in -
segnato il filosofo, si devono rintracciare le
origini nella vita morale) ; cioè si cede all'il-
lusione che gli opposti siano conciliabili .
Coinciden.tia oppositorum, . Ma questa è un a
legge del pensiero speculativo, non dell'azio-
ne. Nell'azione gli opposti non coincidono .
Ora si sta divulgando nella penombra ideolo-
gica del centro-sinistra la teoria della so-
cietà smista . Ma tutte le società sono miste !
È mista anche la società sovietica, che cit o
come modello di società socialista . mista
per íi suo contenuto ! Vi è in questa società
mista un preminente contenuto economico -
sociale ancorato alle decisioni del potere pub-
blico ; ma nell'ambito di quest'ordinamento
vi sono porzioni di proprietà privata dei beni ,
perfino di strumenti della produzione . La so-
cietà sovietica è quindi una società mista. Ma
anche la società americana (cito un modell o
di società opposta alla prima) è una societ à
mista . Vi sono in essa larghe porzioni di eco-
nomia pubblica, nell'ambito dell'economi a
posta in essere dalle libere scelte dei pro-
duttori e dei consumatori .

Pertanto tutte le società sono miste : ma
lo sono quanto ai loro contenuti, non quan-
to ai loro principi . Una società che vogli a
essere mista quanto ai principi, entra in con-
traddizione con se stessa, e quindi si con -
danna all'autodistruzione . La società, sovie-
tica ha il suo principio rigoroso, quello di
un ordinamento sociale ed economico post o
in essere dalle decisioni determinanti de l
pubblico potere . Ugualmente la società ame-
ricana ha il suo principio, quello del poter e
pubblico che assicura l'autonomo svolgers i
delle scelte e delle iniziative individuali nell a
cornice dello Stato . con il limite del rispetto
dell'interesse generale .

Senza dubbio la teoria della società mista
è favorita dall'ambiguità ideologica diffusa
dal centro-sinistra e a sua volta la favorisce .
Io qui cito solo per avvertire e ammonire che
con questa teoria non si può andare avanti

sulla strada della difesa e del rafforzamento
del sistema democratico, ma solo su quella
del suo continuo deperimento e del suo final e
dissolvimento .

L'e società che vogliono fondarsi su du e
principi sono società destinate ad autodissol-
versi .

Ho già detto che con la politica della co-
struzione dei ponti alcuni ponti sono stat i
demoliti e che finora nessun ponte nuovo è
stato costruito. Probabilmente è stato distur-
bato un processo che, affidato alla sua spon-
taneità, avrebbe potuto svilupparsi più spe-
ditamente in coincidenza con la crescita eco-
nomica e sociale del paese, nonché con i gran-
di mutamenti intervenuti nella compagine de l
comunismo internazionale. Probabilmente
sono stati fatti scattare nuovi meccanismi d i
espansione di quelle forze politiche che s i
volevano ridurre e isolare proprio con la po-
litica intesa a ridurle e isolarle . Queste son o
delle ipotesi, che per me hanno fondamento,
ma che non intendo comunque ora discu-
tere e difendere . Quello che però non è ipo-
tetico è l'aggravamento della situazione .

Come ha detto il Presidente del Consiglio ,
questa è senza dubbio un'ora molto difficile ,
che pone problemi difficili . Se il Governo no n
dovesse risolvere questi problemi difficili, la
situazione si aggraverebbe ulteriormente . In
una situazione aggravata – come ho già ri-
cordato – l'azione espansiva di quelli che vo-
gliono una nuova società avrebbe certament e
margini assai più larghi ed attraenti .

Il secondo Governo presieduto dall 'onore-
vole Moro ha avuto, fra le altre denomina-
zioni, anche quella di « Governo del conge-
lamento » (il nostro vocabolario politico è
alacremente inventivo !) . Questo « Governo
del congelamento » ha congelato taluni disac-
cordi in settori particolari e alcuni aspetti
oscuri del programma e della linea politica ,
che dovevano essere risolti o chiariti . Mi vo-
glio limitare a tre soli esempi : l'esempio del
disaccordo scolastico, quello delle regioni e
infine quello dei rapporti tra Governo e sin-
dacati .

Circa il problema scolastico il passo dell e
dichiarazioni del Presidente del Consiglio ch e
ad esso si riferisce è molto laconico e suscet-
tibile dì differenti interpretazioni . L'onore-
vole Moro ha, infatti, affermato che il Gover-
no si propone di risolvere il problema aperto
dalla disapprovazione del famoso capitolo 88

avendo riguardo alla situazione preesistent e
e alle esigenze della scuola », in attesa dell a
elaborazione della legge sulla scuola non
statale .
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L 'onorevole Presidente del Consiglio, in -
dubbiamente, ricorderà che sulla questione ,
in relazione al predetto capitolo, si è svolto
in questa aula un ampio e vivo dibattito .
Ora sarebbe stato desiderabile che, in rela-
zione a quella discussione, conclusasi con u n
voto che determinò la caduta del precedente
Governo, il nuovo Governo avesse espresso i l
suo pensiero in una forma meno laconica e
meno enigmatica .

È stato detto che esistono dei protocolli
segreti, ma l ' onorevole Presidente del Con-
siglio lo ha smentito (e in verità da parte
mia non ho mai avuto il sospetto che questa
asserzione corrispondesse alla realtà) . Anche
a questo riguardo nella nostra coscienz a
non può non acquistare validità e pertinenz a
un rilievo che è stato formulato nelle scors e
settimane in relazione al procedimento . Io
non contesto affatto il diritto dei partiti d i
discutere non pubblicamente il problema de i
loro rapporti e della loro collaborazione, per -
ché è un diritto che ne condiziona la funzio-
nalità, ma quando si porta in Parlamento u n
testo laconico ed enigmatico come quello re-
lativo alla scuola e che, escluso 'che vi siano
protocolli segreti, non può essere interpre-
tato se non in riferimento alle discussion i
svoltesi nelle riunioni segrete dei partiti, al-
lora si deve giungere alla conclusione che è
sottratto al Parlamento un essenziale ele-
mento di giudizio .

Sul problema scolastico avremo il bisogno
e compiremo il dovere di soffermarci a lungo
quando, discutendosi il nuovo bilancio della
pubblica istruzione, il competente ministro c i
fornirà nuovi elementi per permetterci di in-
terpretare quel passo oscuro; ma se l'onore-
vole Presidente del Consiglio ci dicesse ch e
dietro quel passo non c'è nulla di più e d i
diverso da ciò che dicono le parole nel lor o
nesso, allora dovremmo dire che il nuovo Go-
verno non ha fatto altro che congelare il di-
saccordo, registrare la persistenza del disac-
cordo, il che sarebbe estremamente grav e
perché fu proprio quel disaccordo che deter-
minò la caduta del precedente Governo .

Nelle dichiarazioni programmatiche del -
l'onorevole Moro si fa riferimento al fatto
che la democrazia cristiana «attribuisce deter-
minante importanza » al problema dei con -
tributi statali alla scuola non statale . Si con-
sidera così come fondamentale, quasi com e
porro unum necessarium, la questione dei
contributi, la quale, nella migliore delle ipo-
tesi, non potrebbe essere che un momento e
un aspetto particolare dell'organica disciplina
del rapporto tra scuola pubblica e scuola pri -

vata, non già l'unico fattore al quale subor-
dinare tutti gli altri .

Vorrei permettermi, a questo riguardo, d i
consigliare ai colleghi della democrazia cri-
stiana la lettura di un libro pubblicato qual -
che mese fa da un cattolico qualificato : La
scuola e i cattolici, del professore Giovanni
Gozzer . In questo libro, discutibile sotto al-
cuni profili, si affermano tre tesi molto im-
portanti . Nella prima si sostiene che l'edu-
cazione cattolica nella nostra società ha punt i
di applicazione assai più fruttiferi ed impor-
tanti di quello della scuola e che il concen-
trarsi solo su questo punto è la testimonianz a
di un anacronismo storico . Nella seconda tes i
si sostiene che i cattolici non devono conce-
pire la scuola cattolica come una specie di
ghetto scolastico . Questa è un'affermazione
che va meditata, perché la questione dei con-
tributi, così come è posta nelle dichiarazion i
ministeriali, sembra proprio ricollegarsi all a
concezione della scuola cattolica come ghetto ,
come scuola, appunto, isolata e chiusa . Nella
terza tesi si sostiene che nella società moder-
na, nello Stato moderno, le sovvenzioni sta -
tali si possono concedere anche alla scuola non
statale, ma ad una scuola non statale che no n
si chiuda in un fortilizio dottrinario ma s i
offra come servigio all'universalità dei citta-
dini . Mi permetto di consigliare la lettura d i
questo libro perché è emancipatrice da cert i
termini antiquati del problema dei contri-
buti, da quei termini che figurano anche ne l
testo della dichiarazione ministeriale .

E vengo al problema delle regioni . Devo
premettere i motivi per i quali non aderisc o
al proposito dell'istituzione dell'ordinament o
regionale . Essi sono gli stessi motivi addotti
dal Presidente del Consiglio nel giustificar e
tale ordinamento .

Egli ha detto che l'ordinamento regional e
si giustifica come alta espressione dell'auto-
nomia dello Stato moderno, come un fren o
alla tendenza al livellamento e infine com e
mezzo pratico per una riforma reale della
pubblica amministrazione .

Per quanto riguarda l'autonomia, mi si a
consentito di ricordare che un uomo, il quale
fu nella sua giovinezza uno strenuo regiona-
lista ma che visse abbastanza e raccolse tanta
saggezza ed esperienza di vita da diventare
negli ultimi anni della sua esistenza antire-
gionalista, un uomo che ha onorato soprat-
tutto il pensiero politico della sinistra (no n
dell'estrema), Gaetano Salvemini, si oppose
all'ordinamento regionale previsto dalla no-
stra Costituzione proprio in nome dei prin-
cipi e dell'esigenza dell'autonomia . Egli
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scrisse che l'ordinamento regionale è coatto
perché imposto dall'alto . Le sedi naturali del -
l'autonomia sono i comuni e le province, d i
cui bisogna tutelare i diritti, anche quello –
mediante una legge generale – a raggrupparsi
per perseguire dei fini comuni . Questo fu i l
regionalismo antiregionalista a cui, in ulti-
mo, Gaetano Salvemini diede la sua adesione :
un regionalismo amministrativo e spontaneo ,
nascente dal basso e non imposto dall'alto .
Di lui bisogna soprattutto ricordare la pro -
testa contro il regionalismo coatto, in difesa
dell'autonomia . Oltre tutto le regioni, così
come previste dalla Costituzione, sono cir-
coscrizioni rese astratte dalla grande rivolu-
zione dei mezzi di comunicazione . Non esi-
stono più come unità viventi : esistono come
ricordi storici, come compartimenti statistici ,
ma non esistono più come concrete unità so-
ciali, economiche e culturali .

Per quanto riguarda il livellamento, m i
permetto di dire, onorevole Presidente de l
Consiglio, che in Italia abbiamo bisogno an-
cora di livellare – glielo dice un liberale –
cioè unificare, socialmente, economicamente
e moralmente popolazioni e regioni ancor a
troppo differenziate . Giustino Fortunato af-
fermò che esistono ancora due Italie econo-
micamente disuguali e moralmente divise .
Egli disse che l'unità politica si giustifica
storicamente proprio come strumento del -
l'unificazione sociale e dell 'unificazione eco-
nomica . Noi ancora abbiamo bisogno del -
l'azione di questo strumento per unificare ci ò
che la geografia e la storia divisero profonda -
mente . Abbiamo ancora bisogno di premere
sul pedale dell'unificazione, anziché porl e
freni .

Per quanto riguarda la riforma reale del -
la pubblica amministrazione, mi sia consen-
tito di ricordare che un grande liberale, Silvi o
Spaventa, se ne pose il problema con un a
formidabile capacità di previsione. Criticando
la tendenza a delegare ai corpi locali funzioni
proprie dello Stato, egli scrisse che il self
government e lo stesso patriottismo local e
sono distrutti dal principio della division e
del lavoro che si estende alle attività sociali ,
che perciò si organizzano secondo gli obiett i
a cui si applicano, e non più secondo i luoghi
in cui si esplicano . Questo principio della
divisione del lavoro – egli aggiunse – è sì
da condannare nelle sue più aberranti mani-
festazioni, ma non lo si può bandire, perch é
è l'anima della moderna società industriale .

Noi siamo già avanti nel processo dell a
costruzione della società industriale nel nostro
paese. Il regionalismo, così come ci è pro -

posto, è, in fondo, l'idoleggiamento roman-
tico di un altro tipo di società, che comincia
a non esistere neppure in Italia . Trattasi del-
l'idoleggiamento della società rurale, distrutt a
dalla rivoluzione dei mezzi di comunicazion e
e soprattutto dall'avvento della società in-
dustriale. Perciò il regionalismo che si vuole
attuare – nelle presenti condizioni della so-
cietà italiana – sarebbe un elemento di di-
sturbo. Esso non solo non contribuirebbe alla
riforma della pubblica amministrazione, ma
ne aggraverebbe la crisi . Basta d'altronde ri-
levare quello che accade attualmente in Si-
cilia .

Ho voluto premettere queste considerazioni
per non essere frainteso a proposito di quan-
to ora dirò in relazione alle dichiarazioni del
Presidente del Consiglio che concernono l e
regioni. Il suggerimento che formulerò ha e
vuole avere un valore subordinato .

Il Presidente del Consiglio ha finalmente
dichiarato (e io volentieri gliene do atto) che
bisogna in primo luogo approvare la legg e
finanziaria, bisogna in primo luogo calcolar e
il costo, bisogna in primo luogo definire l e
fonti della finanza regionale, bisogna in pri-
mo luogo precisare quale sarà il patrimonio

ed il demanio dei nuovi enti . Questo è già
un elemento molto positivo : ma, secondo me ,
vi è qualche cosa che precede logicamente il
momento della determinazione del costo, ed
è il momento della preparazione delle cosid-
dette leggi-quadro .

Perché il momento della preparazione del-
ie leggi-quadro è logicamente antecedente ?
Mi pongo questo quesito poiché il Presidente
del Consiglio ha dichiarato che il Govern o
non tarderà ad affrontare la elaborazione del-
le leggi-quadro, ma che le regioni sarann o
istituite indipendentemente dall'approvazio-
ne di tali leggi . Secondo il mio convinciment o
tutto ciò non solo è erroneo, ma molto peri-
coloso . In primo luogo, come si può calco -
lare il costo delle regioni, il costo necessari o
per il loro effettivo funzionamento, se non
si sa esattamente quali dovranno essere i loro
compiti ? Facciamo l'esempio dell'agricoltura .
Si dovrà predisporre una legge-quadro pe r
stabilire i limiti entro cui, nella materia del -
l'agricoltura, si dovrà esercitare la potestà
legislativa delle regioni e si dovrà, quindi ,
esplicare la loro azione amministrativa . Que-
sti limiti potranno essere più o meno ampi,
e in corrispondenza si allargherà e si restrin-
gerà l'azione delle regioni e quindi crescerà
o diminuirà il loro costo . Ovviamente senz a
le leggi-quadro non potremo valutare il costo
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di funzioni di cui non sono definite l'esten-
sione né la portata . Il calcolo finanziario è
ineseguibile senza la predisposizione antece-
dente delle leggi-quadro .

Ma vi è poi un'altra ragione più consi-
stente. Che cosa sono le leggi-quadro secondo
la nostra Costituzione ? Sono quelle leggi ch e
dovranno fissare i limiti entro i quali le re-
gioni, nelle materie elencate dall 'articolo 117 ,
potranno legiferare . Saranno, quindi, legg i
di principi, alle quali seguiranno le legg i
regionali, contenenti norme di svolgimento .
Perciò soltanto quando il Parlamento affron-
terà il problema della preparazione delle leg-
gi-quadro, di cui la dottrina non riesce a se-
gnare il limite (mì piace citare l'illustre giu-
rista cattolico Costantino Mortati, il qual e
dice che è elastico il confine tra le leggi di
principio e le leggi di svolgimento), solo allora
lo stesso Parlamento potrà avere chiara l'idea
della incidenza effettiva dell ' azione delle re-
gioni sull'unità della legislazione nazionale .
Prima di allora, non è possibile. Se noi vo-
gliamo veramente svelare questo inquietant e
mistero delle regioni, noi dobbiamo prelimi-
narmente e necessariamente predisporre l e
leggi-quadro. Il non affrontare il problem a
di queste leggi, il non predisporre, il creare
le regioni senza le leggi-quadro è estrema -
mente pericoloso, prima perché vi sono de -
terminate materie che l'articolo 9 della legg e
del 1963, n . 62, slega dalle leggi-quadro e
rende oggetto di legislazione regionale prima
dell'intervento delle leggi-quadro, e poi per-
ché, quando le regioni saranno istituite, sarà
difficile, se non impossibile, impedire a quest i
nuovi enti di legiferare anche nelle altre ma-
terie . In questa ipotesi, onorevole Presidente
del Consiglio, noi avremo un regionalism o
legislativamente insurrezionale . Io mi rifiuto
di credere che ella possa tranquillamente con-
siderare la previsione di questo regionalism o
insurrezionale .

E passo, infine, ai rapporti tra Governo e
sindacati . Il Presidente del Consiglio si è di-
feso, direi, validamente, da una accusa ch e
gli era stata mossa in precedenti discussioni ,
e cioè dall'accusa di corporativismo . Ma io
mi permetto di fare una distinzione tra cor-
porativismo giuridico e corporativismo poli-
tico. Vi è un corporativismo giuridico che è
quello istituzionalizzato, e dal quale il Pre-
sidente del Consiglio si è difeso (egli ha detto
che non pensa di istituzionalizzare il rapporto
fra sindacati e Governo) ; e vi è un corpora-
tivismo politico, che non è giuridico e pu ò
sussistere senza la sua istituzionalizzazione ,
e, precisamente, è quel corporativismo che si

attua con la partecipazione di fatto dei sinda-
cati al potere politico .

Nel discorso di presentazione del Presi -
dente del Consiglio si rilevano affermazion i
che, quanto meno, sono preoccupanti sotto
questo aspetto . Egli ha detto che per quest o
Governo il dialogo essenziale con i sindacat i
è un fatto politicamente caratterizzante . In

questo dialogo – egli ha specificato – sarà i l
Governo che proporrà e promuoverà quegl i
etteggiamenti ritenuti più conformi all ' inte-
resse generale. Ciò che occorre notare è ch e
si tratta di atteggiamenti da proporre nel dia-
logo con i sindacati, e non anche fuori di

esso .

Ciò ricordato, a me sembra che quest a
concezione del rapporto fra Governo e sinda-
cati sia sorretta dalla visione di una societ à

tutta sindacalizzata. Personalmente sono un

convinto assertore del diritto sindacale . I sin-
dacati sono grandi strumenti della società

moderna; strumenti non solo di giustizia so-
ciale, ma anche strumenti propulsivi dell o
stesso sviluppo economico della libera econo-

mia . Il grande sviluppo della libera economia
nel mondo moderno non è concepibile senza
i sindacati, i quali sono apprezzabili anch e
come scuola di educazione politica . Ma oc-
corre che i sindacati restino nel loro ambito .
Più esattamente, bisogna riconoscere che il

diritto sindacale, come previsto nel nostro
sistema, è un diritto che consiste nel diritt o
dei cittadini di associarsi in sindacati, ma s i
connette al diritto dei cittadini di non asso-
ciarsi in sindacati . In altri termini, non vi è

l'obbligo della sindacalizzazione .

Invece la visione che sembra sottostare
alle dichiarazioni del Presidente del Consi-
glio è la visione di una società universal-
mente ed obbligatoriamente sindacalizzata .

Questa visione presuppone la istituzione del -
l'obbligo dei cittadini di sindacalizzarsi .
Dante Alighieri, il divino poeta, per eserci-
tare i diritti politici nella sua città ebbe bi-
sogno di iscriversi ad un sindacato ; dovette

farsi, come è stato osservato, speziale. In

Italia deve sussistere il diritto di non farsi

speziale per partecipare alla vita politica .
Cioè, nel nostro sistema, accanto al diritto

della sindacalizzazione, deve sussistere un di -

ritto della non sindacalizzazione . Il dialog o
del Governo deve essere dialogo essenzial e
con l'universalità dei cittadini, gruppi de i
quali sono sindacalizzati, ma gruppi cospicu i
dei quali non sono sindacalizzati, né sono sin-
dacalizzabili . Il Governo è espressione di

tutti : dei cittadini sindacalizzati e sindaca-
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lizzabili e dei cittadini non sindacalizzati e
non sindacalizzabili .

Non siamo giunti allo Stato sindacale, m a
certamente esiste il pericolo della trasforma-
zione dello Stato democratico in Stato sinda-
cale .

Ed ora sono giunto veramente alla con-
clusione . Ho parlato da oppositore, ma da
oppositore nella cui coscienza è immanente
ed operante un certo concetto dell 'opposi-
rione, per cui essa, come è stato autorevol-
mente detto, è una istituzione stessa dell o
Stato, cioè è la critica che lo Stato fa de i
suoi atti per mezzo di uomini scelti dal po-
polo . Mi duole dire che, ascoltando le dichia-
razioni dell'onorevole Presidente del Consi-
glio, mi è sembrato di capire che egli aderisc a
a un diverso concetto dell'opposizione, secon-
do il quale alle opposizioni è concesso sì i l
diritto della critica e della polemica, ma è
preclusa la via dell'avvenire, perché le font i
e le forze dell'avvenire sono tutte identificat e
nelle idee rappresentate nel Governo . Io cre-
do, onorevole Presidente del Consiglio, ch e
questo concetto dell ' opposizione sia il peri -
colo più grave che insidia l ' attuale Governo ,
perché è un concetto che lo costringe a sen-
tirsi insostituibile e quindi lo priva - mi ri-
volgo alla sua coscienza di cristiano - del
senso salutare e disciplinante della sua cadu-
cità . Questo sentimento di insostituibilità ri-
tengo che abbia già chiuso utili strade all a
ricerca di altre soluzioni, di altre alterna-
tive .

Quando noi parliamo, da parte dei fautor i
del Governo si pretende di relegare quello
che diciamo nel puro velleitarismo, perché s i
dice : voi non offrite una alternativa .

Ma forse sin dall'inizio della legislatura
non è stata resa impossibile la ricerca di al-
ternative, proprio per quel sentimento dell a
insostituibilità che pervade i fautori dell'at-
tuale Governo ? Sì, probabilmente non esi-
stono alternative, ma proprio perché si è vo-
luto che non esistessero .

Ora io mi auguro, nella mia lealtà di cit-
tadino, che questa volontà non sia corretta
dalla dura lezione delle cose, e anzi lealmente
auguro a questo Governo il successo, nell o
sforzo di salvare e rafforzare le nostre isti-
tuzioni . Non credo a questa possibilità, per-
ché, come ho tentato di dimostrare, ritengo
che il Governo sia incerto e diviso nel suo
animo, e perciò non possa essere forte ed uni-
tario nella sua volontà di azione e di sal-
vezza . Sono tuttavia sincero nel formulare
l'anzidetto augurio . Per quanto sta in nostro
potere, daremo il nostro contributo alla bat -

taglia per la difesa e lo sviluppo della demo-
crazia italiana nel posto che ora ci tocca, op-
ponendoci fermamente ma motivatamente a
tutte le decisioni sbagliate del Governo e ap-
pellandoci nello stesso tempo, con ogni mez-
zo civile e democratico, allo spirito del paes e
a cui spetta, al di là di queste contingenti vi -
genti, di essere il vero risolutore della crisi
che oggi ci travaglia . (Vivi applausi — Con-
qratulazionì) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Buzzi. Ne ha facoltà .

BUZZI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole Presidente del Consiglio, h o
ascoltato con doverosa attenzione l'intervent o
dell'onorevole Valitutti, al quale rinnovo i l
mio apprezzamento e la mia cordiale ami-
cizia .

Abbiamo così sentito affermare - fra tante
altre ragioni di sfiducia e con una certa tra-
sposizione di piani che rende equivoco il si-
gnificato di talune affermazioni - l'esistenza
nell'ambito della maggioranza di un dissenso
di fondo, tale da impedire, nel modo più as-
soluto, quasi pregiudizialmente, la operati-
vità dell'attuale Governo, fondato sulla coa-
lizione democratica ben nota .

L'onorevole Valitutti è sembrato, nel corso
della sua esposizione, passare da una valuta-
zione che potremmo collocare sul piano ideolo-
gico, quindi sul piano della concezione ge-
nerale dello Stato e della società, a valuta-
zioni di ordine pratico, storico, che rifletton o
situazioni concrete del nostro paese, senza di-
stinguere adeguatamente i due tipi di giu-
dizio e in che modo si possa stabilire una rela-
zione fra i due piani .

Se dovessimo accettare fino in fondo que-
sta impostazione dell'onorevole Valitutti, so-
prattutto per quanto concerne l'impossibilit à
di una positiva convergenza fra partiti ch e
hanno ispirazione ideologica diversa, pu r
avendo in comune una visione democratic a
dello Stato e della società, non potremmo nep-
pure concepire la possibilità di quei govern i
di coalizione che egli stesso ha, giustamente ,
riconosciuto essere, nella vita di una società
democratica, un elemento di novità e di avan-
zamento, proprio per il fatto che consentono
una reciproca integrazione, una complemen-
tarietà di apporti, uno sforzo di sintesi fr a
componenti di diversa derivazione cultural e
e politica . Al di là di queste ragioni, inoltre .
:'opposizione liberale, così come traspare da l
discorso dell'onorevole Valitutti, manifesta ,
come sua motivazione più profonda, una va-
lutazione della realtà politica, economica e
sociale italiana che ignora - o vuole ignorare
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– alcuni termini storici fondamentali costi-
tuenti, invece, il punto di partenza di que-
sto generoso sforzo che siamo soliti esprimere
col termine di « politica di centro-sinistra » .

Se la crisi che si conclude con questo di -
battito ha avuto, come ritengo abbia avuto ,
un significato ed un valore nella soluzione a
cui è approdata, essi risiedono proprio nel -
l'impegno coraggioso e volenteroso che i par-
titi della coalizione hanno compiuto non sol -
tanto per raggiungere fra di loro le chiarifi-
cazioni meglio atte a confermarli nel lor o
convincimento circa la scelta politica fonda -
mentale – non messa in dubbio, accettata
e confermata fin dai primi momenti del lor o
incontro all'indomani delle note vicende –
ma soprattutto per individuare, nella conti-
nuità programmatica e nella fedeltà al pro-
gramma annunciato dagli stessi partiti ne l
novembre scorso, direttive e contenuti ch e
– oltre ad acquisire le nuove esperienze –
consentissero una revisione critica, sul pian o
dei tempi e dei modi, di certe impostazion i
generose che la realtà stessa aveva messo i n
crisi o che si rivelavano, nel corso del cam-
mino, non esattamente proporzionate alle
possibilità reali .

Non è certamente accettabile la tesi, soste-
nuta da certa stampa, che nulla sia modifi-
cato e che tutto continui come prima o . . . peg-
gio di prima ! Si è invece compiuto uno sforzo ,
che merita di per se stesso l'elogio e, direi ,
la fiducia del paese, per attuare una oppor-
tuna revisione metodologica ed una puntua-
lizzazione dei problemi, pur nella fedeltà all e
impostazioni programmatiche precedenti e
con un coraggioso senso della realtà . In que-
sto senso il secondo Governo Moro costituisc e
una risposta sodisfacente alle attese dell a
opinione pubblica, la quale chiedeva insisten-
temente di conoscere con maggiore esattezz a
come il Governo di coalizione intendesse af-
frontare i problemi che si venivano ponendo .
In tal senso la crisi – che ha tratto origin e
da un fatto occasionale benché in sé grave
e sufficiente per giustificarla – è potuta di-
ventare una utile occasione per la politica d i
centro-sinistra .

Si sono infatti precisate, nella fedeltà ad
una linea politica scelta ed accettata senza ri-
serve e dichiarata lealmente al paese, dell e
condizioni che costituiscono, a mio avviso ,
ragioni di successo per lo sforzo che ora s i
riprende . Innanzitutto una condizione ch e
appare sottolineata dalle stesse dichiarazion i
del Presidente del Consiglio e che potremm o
riassumere sinteticamente nella necessità d i
mantenere sempre vivo un dialogo con l'opi -

nione pubblica, nel convincimento che una
politica come questa – proprio per la sua
impegnatrvilà, per il suo contenuto di novità ,
per quello che essa si propone di realizzar e
nel paese – comporta necessariamente una
adesione sul piano della società, della vita
sociale, delle categorie e dei gruppi organiz-
zati, per cui è lecito affermare che essa no n
si compie soltanto al vertice dello Stato, o a
livello di governo e di Assemblee parlamen-
tari, ma anche nel paese, con un impegn o
che si estende a tutti i cittadini .

Ma insieme con questa esigenza di dialogo
diretto con l'opinione pubblica, reso possibil e
da un chiarimento degli impegni program-
matici, ecco l'affermazione – direi polemic a
rispetto a certe manifestazioni di questi ultim i
tempi – della funzione insostituibile che i
partiti assumono nella realizzazione democra-
tica di uno sforzo qual è quello che la poli-
tica di centro-sinistra comporta . Non si tratta
più soltanto di una mobilitazione propagan-
distica nel senso di una difesa ad oltranza e
d'ufficio dell'operato del Governo . I partiti de-
mocratici, che hanno avuto – e legittima-
mente – un ruolo determinante nella indivi-
duazione dei temi di questo impegno e de i
suoi contenuti, debbono sentirsi, oggi più che
ieri, sollecitati a darsi una struttura organiz-
zativa ed ancora più una impostazione cul-
turale e pratica, una capacità di aperture e
di contatti verso l'opinione pubblica e i grup-
pi sociali tali da consentire ad ogni cittadin o
volenteroso di « concorrere con metodo de-
mocratico a determinare la politica nazio-
nale » al sicuro da certi fenomeni degenera-
tivi che possono minare la fiducia nella ca-
pacità stessa del metodo democratico .

Respingiamo con fermezza e convinzion e
certe correnti di opinione che in queste ul-
time settimane particolarmente hanno avan-
zato sospetti e hanno gettato discredito sulla
funzione democratica dei partiti, che vogliamo
invece considerare nei suoi termini corrett i
e nella sua nobiltà morale di « servizio ci -
vile » per il progresso dell'intera comunità
nazionale. Una funzione, dunque, che oltr e
ad essere recettiva nei confronti della realtà
sempre mutevole assume anche e con sempr e
maggiore pienezza valore dinamico, non sol-
tanto al livello degli organi dello Stato, de i
pubblici poteri, ma anche sul piano della
azione sociale, del paese e dei gruppi orga-
nizzati .

Allo stesso modo, si sono venute chiarendo
certe apparenti contraddizioni o certi appa-
renti contrasti che, negli ultmi tempi soprat-
tutto, sono sembrati mettere in crisi la pos-
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sibilità della coalizione stessa così concepit a
e così impegnata, e che, in sostanza, sono
stati richiamati anche dalle osservazioni, in -
dubbiamente acute ma a mio avviso inaccet-
tabili, che l'onorevole Valitutti ha svolto so-
prattutto nell'ultima parte del suo discorso .
Si sono così visti il Governo, l'opinione pub-
blica e i partiti impegnati a discutere intorno
al rapporto tra congiuntura e riforme, tra
politiche congiunturali e politiche di riforma
strutturale del paese .

Tali antinomie o contrasti, su cui si è
esercitata dialetticamente l'opinione pubblica
italiana, sono stati superati dalla valutazione
coraggiosa contenuta nelle dichiarazioni de l
Presidente del Consiglio, la cui sostanza no n
è in proposito completamente nuova se ci ri-
facciamo al discorso che lo stesso onorevol e
Moro pronunciò in Parlamento il 24 giugn o
al termine del dibattito sul bilancio dello
Stato. Alla luce della realtà, al di là di ogn i
impostazione dottrinaria del problema, al d i
là di ogni visione massimalistica e senza pe r
altro cedere ad un deteriore moderatismo, s i
è confermata infatti la contestualità delle du e
esigenze senza misconoscere, sul piano ope-
rativo, la necessità di stabilire tempi di at-
tuazione, criteri di priorità, talvolta di na-
tura tecnico-strumentale .

Pertanto ciò che doveva costituire per gli
oppositori un elemento di arresto, un motivo
per anchilosare l'azione del Governo ritenut a
incapace di superare lo scoglio, ha trovato i l
suo punto di composizione sul piano di un a
coraggiosa visione realistica che costituisce ,
a mio modesto parere, onorevole Valitutti, i l
vero punto d'incontro su cui partiti di di -
versa ispirazione ideologica, ma che condivi -
dono una visione democratica dello Stato e
della vita politica, possono comporre i loro
dissensi . Se cioè l'incontro dovesse essere con-
cepito come sovrapposizione di una vision e
ideologica all'altra e non come reciproca com-
penetrazione, nella misura in cui è possibil e
compenetrarsi, e come visione della realtà e d
interpretazione fedele, secondo verità e giu-
stizia, di essa, noi non potremmo ammettere
il superamento di queste posizioni che ap-
paiono di per sé contraddittorie, come ella h a
detto. Il modo stesso con cui sono stati af-
frontati questi problemi sui quali si sono
manifestati disagio e difficoltà sino a costituire
la motivazione di fondo della crisi è forse
una delle indicazioni più preziose che i l
nuovo Governo, nel presentarsi al Parlmento ,
ci abbia fornito .

Sullo stesso piano, il rapporto Governo -
sindacati è stato giustamente indicato dal

Presidente del Consiglio come un elemento
caratterizzante di questa nuova esperienza po-
litica. Tale esso è perché non viene posto in
funzione di un'esigenza contingente : fare ac-
cettare cioè ai sindacati una politica anticon-
giunturale che può, almeno sotto certi punt i
di vista, contrastare con l'interesse più im-
mediato delle categorie . Nella valutazione
che l'onorevole Valitutti faceva di questo pro-
blema – da lui definito uno tra quelli ch e
praticamente, sul piano operativo, costrin-
gerebbero un Governo come questo alla inat-
tività – si rendeva manifesto quel certo modo
tradizionale di concepire la presenza e la
partecipazione dei sindacati e dei gruppi eco-
nomici alla vita politica per cui si nega al

sindacato come tale la capacità di valutare da
un punto di vista generale e non settoriale o
di classe un qualsiasi problema e si sospetta
dr una sua più larga partecipazione, quasi n e
derivasse necessariamente la « sindacalizza-
zione » dello Stato .

Chi nega la possibilità o la convenienza di
una più larga presenza del sindacato – e qui
si intende tanto di quelli dei lavoratori quan-
to di quelli dei datori di lavoro, anche s e
ai primi oggi occorre dare maggiore spazio
e possibilità di presenza – non è che si preoc-
cupi dell'autonomia del sindacato ma rivela ,
essenzialmente, di non avere una vision e
esatta della nuova realtà sociale . Questa mag-
giore presenza, questa sollecitazione ad at-
tuare in forme nuove la presenza e la parte-
cipazione dei gruppi intermedi – e fra di essi
del sindacato – alla sfera politica è uno dei
problemi della società moderna, pluralistica -
mente concepita, come è la società delineat a
dalla nostra Costituzione .

Per la via di una maggiore presenza s i
può giungere al superamento di una cert a

visione tradizionale di tale rapporto, per cui
poteva essere concepita « simpatia » per i sin-
dacati, ma non essere loro riconosciuto il di -
ritto originario ed autonomo di dire una pa-
rola e di partecipare, in un certo modo, all a

formazione delle decisioni politiche . Questo
modo di intendere è certamente al di là (e d
in ciò indubbiamente consente l'onorevol e
Valitutti) della concezione fascista, la qual e
istituzionalizza tale presenza del sindacato

nello Stato corporativo : ma è parimenti a l

di là della concezione e dell'esperienza comu-
nista che assegnano al sindacato soltanto una
funzione eversiva, strumentalizzando la sua
azione a fini politici per il rovesciamento de l
sistema di cui il sindacato finisce con l'appa-
rire come l'irriducibile antagonista .
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Anche nella impostazione che Il problema
dei rapporti tra sindacati e pubblici poteri
viene assumendo appare chiara non la no-
vità eversiva della politica di centro-sini-
stra ma la sua intrinseca capacità di impri-
mere un impulso sempre nuovo alla vita dell a
società democratica, In termini di composi-
zione, di collaborazione, di impegno comune :
dai pubblici poteri ai gruppi sociali .

In questa assunzione di responsabilità, i n
questa responsabilizzazione dei gruppi, i n
questo mettere i sindacati e i gruppi social i
in genere nella condizione di assumere corre-
sponsabilità in ordine a certe scelte di poli-
tica economica viene esaltato il valore pub-
blico della funzione sindacale senza che si
confondano fra di loro la sfera propriament e
politica e la sfera sindacale, né sia mortifi-
cata l'autonomia del sindacato . Nel supera-
mento della concezione necessariamente an-
tagonistica del rapporto – concezione comun e
alla visione liberista come alla visione mar-
xista della vita sociale – noi vediamo uno de -
gli sviluppi sociali più fecondi della politic a
di centro-sinistra . Proprio per questi svilupp i
essa assume carattere di politica popolare, ir-
reversibile nei suoi ideali e nelle sue imposta-
zioni di fondo, al di là dei mutamenti, delle
revisioni e delle adeguazioni contingenti . Allo
stesso modo, il problema dell'estensione della
politica di centro-sinistra, per cui giustamen-
te la democrazia cristiana ha chiesto delle ga-
ranzie – come reciprocamente e legittimamen-
te potevano chiedere analoghe garanzie tutt i
i gruppi politici della coalizione – non pu ò
,esser visto soltanto nel senso di certe dichia-
razioni formali che dovrebbero essere fornite
da una delle parti per la tranquillità di color o
che giustamente fanno dipendere l'allarga -
mento e il consolidamento della democrazi a
nel paese, dalla estensione del centro-sinistra
agli enti locali : comunali, provinciali e re-
gionali .

Indubbiamente potremmo sentirci pi ù
tranquilli e avremmo preferito una dichiara-
zione aperta e impegnativa, qualora fosse stat a
possibile, con cui si fosse dichiarato senz a
riserve l'impegno, già fin d'ora, di affrontar e
le elezioni amministrative nella prospettiva di
costituire ovunque giunte di centro-sinistra ,
ma la realtà va presa com'è, con i suoi condi-
zionamenti concreti e con i suoi lenti process i
evolutivi . Ed allora, preso atto della sostan-
ziale positività delle dichiarazioni contenut e
nel discorso del Presidente del Consiglio co-
me nel documento programmatico dei quat-
tro partiti, preso atto che quelle dichiarazioni
danno sufficienti motivi di tranquillità ri -

spetto a quanto noi come democratici cristia-
ni avevamo ritenuto di proporre sul tavolo
delle trattative, resta da affrontare il proble-
ma di come far maturare le condizioni psico-
logiche e politiche che sembrano necessari e
per l'estensione del centro-sinistra sul pian o
comunale, provinciale e regionale .

Torna così in primo piano quanto si di-
ceva all'inizio : che la politica di centro-sini-
stra, cioè, esige, più di ogni altra, nelle cir-
costanze in cui si attua e per i fini per i qual i
si intende attuarla, una coralità di partecipa-
zione ed una corresponsabilità popolare . Sotto
questo profilo, noi democratici cristiani av-
vertiamo – e mi sia consentito dire che i o
l'avverto come deputato di un collegio parti-
colarmente sensibile a questo problema : quel-
lo di Parma, Reggio, Piacenza e Modena –
la necessità di realizzare determinate pre-
messe per questo allargamento, che si tra-
ducono innanzitutto nella definizione dei ter-
mini programmatici di una politica ammi-
nistrativa a livello locale che sia coerente co n
la politica nazionale che vogliamo realizzare .

Si tratta cioè di delineare una politica
amministrativa locale che accetti gli impegn i
nazionalmente assunti e li traduca sul pian o
delle responsabilità locali . Ciò significa, a
mio avviso, che l'allargamento del centro-si-
nistra sul piano locale, anche se condizionat o
da situazioni politiche generali e particolar i
che possono ostacolarne l'attuazione, deve si n
da ora tradursi in un discorso nuovo sull a
funzione dell'ente locale nello Stato democra-
tico sino a farne motivo di una coscienza co-
rnune, 'indipendentemente dalle inevitabil i
differenziazioni politiche.

Questo è, a mio avviso, il grande impegno
che attende nei prossimi mesi i partiti dell a
coalizione democratica 'in vista del dialogo
che sta per aprirsi con l'elettorato, se sarann o
mantenute le scadenze indicate dal President e
del Consiglio nel suo discorso .

L'estensione del centro-sinistra agli ent i
locali – soprattutto là dove più forte è la ten-
sione, là dove il partito socialista pare mag-
giormente condizionato dalla presenza de l
partito socialista di unità proletaria o dall a
azione massiccia del partito comunista a li -
vello sindacale, cooperativo od amministrati-
vo – sembra porre in crisi una parte dell'elet-
torato democratico e popolare, che appartien e
in modo speciale al mondo del lavoro, perch é
a torto si ritiene che la costituzione di giunt e

di centro-sinistra in sostituzione delle attual i
giunte « frontiste » sia motivo di indeboli-
mento della classe lavoratrice italiana .
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Si riproducono cioè quei motivi di crisi e
di difficoltà che già rilevammo su] piano sin-
dacale nel 1948, al momento cioè della rot-
tura dell'unità sindacale . Anche sotto quest o
profilo la politica di centro-sinistra si vien e
ponendo nel mondo operaio e contadino de l
nostro paese come una linea di discrimina-
zione tra chi accetta di rendersi inutile e ste-
rile servendo il massimalismo eversivo dei
comunisti, malamente mimetizzato da certi
accorgimenti tattici a livello locale o nazio-
nale, e chi invece accetta una partecipazion e
democratica del mondo deì lavoratori al pro-
gresso civile, economico e sociale del paese ,
assumendo a tutti i livelli, in ordine ad un
impegno così grande, la pienezza delle pro-
prie responsabilità .

Ritengo pertanto che la dibattuta question e
della delimitazione della maggioranza e del -
l'estensione del centro-sinistra agli enti local i
non debba essere considerata soltanto nel suo
significato formale di comune e dichiarato
impegno, pur necessario per la reciproca ga-
ranzia fra i partiti della coalizione e com e
atto di chiarezza e lealtà verso il paese . Essa
cioè non può essere intesa soltanto come un o
scambio di garanzie ma deve, a mio avviso ,
essere sentita, nel suo significato positivo ,
come un grande impegno democratico sul
piano delle amministrazioni locali, capace d i
presentare la politica di centro-sinistra in tutt o
il suo valore come grande alternativa storic a
che cattolici e socialisti pongono al mondo dei
lavoratori italiani fra comunismo e demo-
crazia .

Vi è poi un altro aspetto del problema che ,
soprattutto nella polemica con le opposizioni
di estrema sinistra e nella stessa polemica in -
terna dello schieramento di centro-sinistra ,
ha assunto un particolare significato : il giu-
dizio sull'accordo raggiunto, cioè se esso deb-
ba intendersi ispirato a moderatismo o a rea-
lismo politico . Il programma è stato giudicato
da qualche parte un po' meno impegnativ o
di quello dì novembre come se la revision e
ne avesse attenuato il rigore . Chi condivid e
tale critica rivela un atteggiamento precon-
cetto o applica un criterio di quantità là dov e
è soltanto una valutazione qualitativa che pu ò
consentire un vero giudizio . Non è dunque
il numero delle cose che conta ma la qualit à
delle soluzioni e il rapporto in cui la nuova
impostazione viene a trovarsi con la realtà .

La tentazione moderata c'è stata ed è fors e
presente tuttora. È una tentazione di tutti i
partiti e ha aspetti particolari nel nostro :
non per la presenza di questa o quella per -
sona, di questo o quel gruppo (non mi per -

metterei di attribuire intenzioni di modera-
tismo ad alcuno poiché tutto il partito è im-
pegnato a sostenere e a portare avanti questa
politica al di là delle particolari opinioni), m a
per i condizionamenti che possono venire d a
certe parti dell'elettorato ancora fermo ad un a
mentalità superata .

moderatismo intervenire nella situazion e
senza rimuovere le cause ultime del disagio ;
conservare il sistema senza avere il coraggio
di innovare con riforme strutturali, illuden-
dosi di poter mettere vino nuovo in un otr e
vecchio. moderatismo intervenire un po'
oggi un po' domani, per questo settore o pe r
quell'altro, rifiutando una visione organic a
dei problemi .

Ma il secondo Governo Moro ha rinunciato
al programma di novembre ed ai suoi conte-
nuti programmatici ? Per accusare il Governo
di moderatismo si fa riferimento al criteri o
di gradualità stabilito per l'applicazione dell a
legge urbanistica, alle condizioni per l'attua-
zione delle regioni, ecc . Tutti questi giudiz i
sono inficiati da una visione sostanzialmente
quantitativa del programma e del suo con -
contenuto. Non è il numero delle cose ma la
loro finalizzazione e la loro capacità d'inci-
dere positivamente sulla realtà che posson o
imprimere carattere innovatore ad un pro-
gramma politico .

Onorevole Presidente del Consiglio, ci sem-
bra che l 'aver riconosciuto certe urgenze ,
l'aver determinato un certo ordine di priorit à
e l'aver meglio chiarito i limiti stessi del -
l'accordo programmatico, costituisca sicura -
mente un passo avanti per garantire alla po-
litica di centro-sinistra una maggiore opera-
tività .

Se mi è consentito esprimere preoccupa-
zioni o consensi particolari soprattutto in or -
dine alle dichiarazioni di carattere economic o
che, per essere di immediata attualità, pos-
sono avere anche un maggiore interesse per
l'avvenire prossimo del paese, vorrei qui ren-
dermi interprete delle preoccupazioni dei la-
voratori e degli operatori economici di una
regione, l'Emilia, in cui i sintomi del rallen-
tamento nella formazione del reddito e nell a
produzione si avvertono, fatte le debite pro -
porzioni, con maggiore intensità di quanto ,
forse, non siano avvertiti a Milano, a Torino
o a Genova, centri del « triangolo indu-
striale » ; e dove, essendo d'altra parte molto
recente il processo di industrializzazione fon -
dato quasi esclusivamente su industrie pic-
cole o medie di ben determinati settori, un
fenomeno recessivo che tendesse ad aggravars i
potrebbe determinare conseguenze gravi e
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paurose per ragioni di ordine sociale, econo-
mico e politico che non è certo il caso di ri-
chiamare .

Giustamente il Governo ha preso in con-
siderazione particolare i sintomi recessivi de l
settore edilizio riconoscendone la particolar e
gravità . Infatti, in regioni e province come l e
nostre, proprio il settore edilizio manifesta
aspetti allarmanti . Tuttavia, anche se non di -
rettamente, tutti gli altri settori produttiv i
vengono ugualmente investiti dal fenomeno.
Forse solo le industrie del settore alimentare
sembrano, allo stato attuale, esenti da quest o
rallentamento produttivo . L'intervento in fa-
vore delle attività edilizie appare pertanto ne-
cessario e urgente proprio per le dimension i
che esse avevano assunto nelle nostre pro -
vince, nella nostra regione, e per l'incidenz a
che esse hanno sulla composizione qualitativa
della struttura produttiva In zone in cui l'in-
dustrializzazione è un fenomeno ancora ini-
ziale . Si tratta qui non soltanto di conside-
rare il sollievo che può derivare da un incre-
mento dell'iniziativa pubblica nel settore del -
l'edilizia . Può comprendere, signor Presi-
dente del Consiglio, quanto sia giunto gra-
dito l'annunzio di un intervento straordina-
rio nel settore dell'edilizia scolastica con un o
speciale provvedimento legislativo, che avreb-
be carattere di « ponte » verso la program-
mazione scolastica . Ma si tratta, oltre a que-
sto, di stabilire una positiva sutura fra ini-
ziativa pubblica (di cui si preannunzia dun-
que il potenziamento anche per il settore edi-
iizio) e iniziativa privata : ciò per tutti i set -
tori e in particolare per l'edilizia .

meritevole di approvazione quanto è
stato affermato circa la possibilità di accele-
rare le procedure amministrative e tecniche
dei piani di edilizia popolare di cui alla leg-
ge n. 167. Tuttavia non sarà possibile, usan-
do o puntando su questo solo strumento, rea-
lizzare a breve termine i risultati che impe-
discono un processo di rallentamento che po-
trebbe diventare fatale . E allora, signor Pre-
sidente del Consiglio, mi consenta di render -
mi interprete della voce di un collegio ch e
presenta caratteristiche peculiari (almeno cos ì
mi pare, senza togliere nulla agli altri !), pe r
chiederle che quella politica di rastrellamen-
to di fondi, che deve preparare e render e
possibili gli interventi antirecessivi che ella
ci ha annunziato, si rivolga per quanto ri-
guarda il settore dell ' industria a quelle for-
me di credito agevolato (sul tipo previsto dal -
la legge n. 623) che, proprio per la limita-
tezza di fondi a disposizione degli istituti spe-
cializzati, non hanno potuto produrre i ri -

sultati positivi che si speravano, rendendo
necessario il ricorso da parte di numerosis-
simi piccoli e medi imprenditori a forme
ordinarie di credito che più propriamente ,
direi istituzionalmente, dovevano essere ri-
volte al credito di esercizio anziché alla crea-
zione di nuovi impianti .

Non vorrei dare l'impressione di essere
mosso anche qui da valutazioni settoriali ,
mentre mi sforzo di trovare conferme su l
piano locale . Sono lieto infatti di poter dire
al Presidente del Consiglio e ai membri de l
Governo che i provvedimenti annunciati han -
no suscitato interesse e fiducia . Si attende ora
che le conclusioni concrete possano consentire
quella ripresa produttiva che, almeno nell e
nostre province, interessa decine di migliai a
di lavoratori i quali rimarrebbero da un mo-
mento all'altro senza lavoro nell'ipotesi di un
fenomeno recessivo radicale e grave .

Questi interventi, destinati a ridare fiato
e speranza, devono essere ovviamente accom-
pagnati da un'azione di direzione e di guida
dell'iniziativa dei privati . Sarebbe spontane o
collegare questo tema con quello della pro-
grammazione economica generale, ma baste-
rà ricordare che proprio nelle province emi-
liane si è constatato il sorgere a ripetizion e
di industrie di laterizi, di industrie alimen-
tari e così via attraverso una concentrazion e
del tutto irrazionale in determinate zone, sol-
lecitata anche da un'erronea applicazion e
delle provvidenze (in verità molto modeste ! )
previste dalla legge per le aree depresse de l
centro-nord oltre che da lusinghiere agevola-
zioni offerte dai comuni . A questo proposit o
è giunta particolarmente gradita la notizi a
che il Governo intende riprendere, con un a
più adeguata impostazione, quella politica a
favore delle aree depresse del centro-nord ch e
non ha ancora avuto, sul piano nazionale, l a
sua giusta considerazione dal punto di vist a
legislativo e politico . Vi sono nell ' Italia cen-
tro-settentrionale zone in cui il decadiment o
economico è giunto ad un punto tale da farn e
sin da ora, e sempre più in futuro, motivi d i
grave squilibrio economico e di pericoloso tur-
bamento politico . Nel quadro della politica
per le aree depresse del centro-nord, per l a
quale sono state avanzate proposte e inizia-
tive da ricollegarsi evidentemente alla pro-
grammazione economica generale, una par-
ticolare considerazione meritano i problem i
della montagna. Sentiamo di non aver an-
cora compiuto, nei confronti di popolazion i
che hanno sempre dimostrato un alto livello
di maturità civile, recando un loro particolare
contributo al progresso democratico del pae-
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se, un intervento veramente decisivo, divers o
da quello tradizionale delle bonifiche e de i
miglioramenti fondiari e orientato alla pro -
mozione di una nuova economia montana ,
fondata sullo sviluppo dell'industria, dell'ar-
tigianato e del turismo, che tanto è atteso da
quelle fedeli popolazioni nel nome della so-
lidarietà della nazione verso la montagna .

Circa i problemi agricoli l'orientament o
del Governo per una rapida approvazione de l
disegno di legge sui contratti agrari ci richia-
ma agli altri disegni di legge presentati al Se -
nato dal primo Governo Moro e aventi per
oggetto il riordinamento delle strutture fon -
diarie, lo sviluppo della proprietà contadina ,
l 'autorizzazione di spesa per le attività degl i
enti di sviluppo .

Il provvedimento per il riordino fondiari o
rappresenta, a nostro avviso, l'inizio di un a
politica nuova nel settore agricolo in quanto
dà l ' avvio al superamento di una visione de i
problemi dell'agricoltura che in passato è
stata essenzialmente « assistenziale » o ch e
comunque tale è diventata di fatto, dato ch e
lo stesso « piano verde » e i contributi da esso
previsti hanno conservato quei caratteri d i
episodicità e di frammentarietà che li privano
di una effettiva capacità di rinnovament o
delle condizioni dell 'agricoltura. Gli inter-
venti sinora attuati in campo agricolo, pro-
prio perché sporadici e occasionali, propri o
perché basati su iniziative non coordinate n é
programmate, proprio perché rivolti a strut-
ture aziendali economicamente superate, han -
no rivelato la loro incapacità di risolvere i
problemi di fondo della nostra agricoltura .

Per questo motivo quanto il Governo s i
accinge a fare costituirà (insieme con i prov-
vedimenti per il potenziamento della coope-
razione, soprattutto al fine di mettere gli ope-
ratori agricoli in migliori condizioni di fronte
al mercato) un elemento di fiducia che ope-
rerà anche sul piano psicologico, a favore de l
mondo contadino italiano che in questo mo-
mento ha bisogno di coraggio e di solidarietà .

Non posso trascurare una considerazione
che certamente ella, onorevole Presidente de l
Consiglio, ha presente, ma che ho il dover e
di prospettare in questa sede se non altr o
perché l 'opinione pubblica sappia che i de-
putati non ignorano questi problemi . Noi che
ci prodighiamo a difendere sulle piazze l a
politica di centro-sinistra ci sentiamo molto
spesso chiedere da taluni (che sembran o
avere in tasca la ricetta per tutti i mal i
ed evidentemente non condividono le no-
stre impostazioni) : perché non fate la rifor-
ma amministrativa ? Perché non fate la ri-

forma dell'assistenza sociale, la riforma fi-
scale, ecc ., ecc . ?

Si ha cioè l'impressione che in Parlamento
vi siano dei « filosofi » che ragionano di que-
stioni astratte, teoricamente notevoli ma lon-
tane dalla realtà, proprio perché, a mio av-
viso, una certa vocazione moderata o qualun-
quistica diffusa nell'elettorato democratico de l
nostro paese, preso in generale, fa ritener e
possibile una politica di riforme particolari ,
in sé buone e urgenti, prescindendo dall'as-
setto e dall'ordinamento generale che si in -
tende dare allo Stato .

Ciò premesso, non è certo perché condi-
vido un siffatto pregiudizio che sottolineo l a
necessità che i ministri preposti ai vari di-
casteri, attraverso forme di ampia consulta-
zione al di là delle vie ufficiali e tradizionali ,
informino adeguatamente l'opinione pubbli-
ca sulla politica dei diversi settori al fine d i
dissipare sospetti o critiche infondate .

Vi sono poi ritardi amministrativi imper-
donabili, scioperi che scoppiano perché una
direzione generale ritarda la regolamenta-
zione di un accordo. Lo sciopero dei ferro-
vieri dei giorni 19 e 20 luglio fu determinat o
anche dalle remore opposte dalla direzione
generale delle ferrovie alla convocazione de i
sindacati per regolamentare un accordo i n
materia di orari e di compenso straordinari o
a cui il Governo, quindi la parte politica ,
aveva già acceduto. Allo stesso modo è acca-
duto che i mutilati e gli invalidi di guerra
hanno dovuto, per parte loro, intervenire pe r
diverse vie al fine di ottenere che un accordo ,
a cui la parte politica ha acceduto da tempo
e che quindi rientra nei preventivi di spesa ,
trovi finalmente applicazione dando sodisfa-
zione proprio alle categorie superiori per l e
quali la pensione costituisce la principal e
fonte di reddito.

Intendo dire con questo che se è giust o
che la politica di centro-sinistra sia valutat a
per la sua prospettiva di rinnovamento dell a
società italiana in certe sue condizioni fon-
damentali, essa non può prescindere dall a
buona e ordinata amministrazione : puntuale ,
tempestiva e che sa esattamente ciò che vuol e
e ciò che si propone .

Di proposito ho lasciato per ultima la que-
stione scolastica. Ha fatto altrettanto l'onore-
vole Valitutti, e certamente anch ' egli non
per sottovalutarla, in quanto siamo tutti con-
cordi nell'attribuire una priorità al problema
della scuola .

La questiòne scolastica sarà ampiamente
discussa in ottobre, quando il ministro dell a
pubblica istruzione avrà nresentato lo schema
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del programma già elaborato e ritardato (com e
ha detto l ' onorevole Presidente del Consiglio )
dalle vicende della crisi . Probabilmente do-
vremo discuterla a lungo anche dopo il mes e
di ottobre .

Ci si è ampiamente riferiti al fatto acci-
dentale (ritengo che si possa essere d'accord o
nel riconoscerlo come tale) intervenuto sul
capitolo 88 del bilancio, che sta entrand o
nella storia scolastica del nostro paese co n
una importanza indubbiamente eccessiva . Vi-
ceversa, non accidentale e marginale è il fatt o
che si sia aperta la crisi in conseguenza d i
quel fatto . Non saranno certo motivi di rispett o
umano, da clericali che hanno paura di
scomuniche », che ci impediranno di far e
certe affermazioni . Onorevole Valitutti, ho
letto il libro del Gozzer del quale ella ha fatto
cenno : in verità mi sembra un libro certa -
mente interessante, ma piuttosto spericolato
ed audace, in molti punti non accettabile .

Tuttavia, concordo nella osservazione fon-
damentale che la questione scolastica, pro-
prio sotto il profilo della disputa intorno alla
libertà, deve avere, almeno sotto il profil o
storico, una nuova impostazione, senza in -
tendere con ciò, ovviamente, che siano ac-
cantonate le ragioni di principio .

Non è una forma di rispetto umano ne i
confronti del mondo cattolico che ci rend e
fermi su certi principi irrinunciabili . Tutt i
sanno che quando si dice che la democrazia
cristiana è « interessata » al problema scola-
stico in una maniera particolare, non è pe r
questioni di denari, ma per il valore stru-
mentale che i denari possono avere nel qua-
dro della libertà scolastica. D'altra parte la
libertà scolastica che i democristiani, nel pi ù
vasto ambito della loro concezione della so-
cietà, difendono, è la libertà di tutta la scuol a
in una visione pluralistica della società e del -
lo Stato che è lecito a ciascuno sostenere e
considerare come interpretazione fedele dell a
stessa Carta costituzionale .

Vorrei dire, a questo punto, che con i l
secondo Governo Moro la questione ha fatt o
un passo avanti, in quanto, anche se rinviata ,
questa questione delicata e spinosa dei rap-
porti tra scuola dello Stato e scuola dei pri-
vati ha trovato la sua giusta collocazione, e
questa volta anche con riferimenti e scadenz e
precisi : la circostanza sarà offerta dalla di-
scussione sulla programmazione e sulla legge
della parità ; il tempo sarà quello compreso
entro il 30 giugno 1965. Nella discussione ch e
il Parlamento avrà doverosamente a fare (do-
verosamente per tutti i gruppi politici) in or-
dine all'istituto della parità, l'errore più gra -

ve potrebbe essere quello di porre avanti l o
strumento – i contributi finanziari – igno-
rando il fine, o le circostanze, o il quadro
entro cui lo strumento stesso assume valor e
positivo ed entro cui può produrre i risultat i
che si auspicano . In quella sede indubbia-
mente metteremo a dura prova il nostro senso
democratico, quel senso democratico che può
anche suggerire, realisticamente, il rinvio del
problema, non perché uno dei contraent i
pensi di ottenere ragione sottobanco, ma per -
ché è realistico prendere atto dei limiti d i
possibilità nel rispetto delle reciproche con-
vinzioni .

Ci sembra pertanto strano che certi settori
del mondo scolastico italiano in questi giorn i
si preoccupino (ho qui una lettera del-
l'A.D .E .S.S .P.I .) di scrivere ai parlamentari ,
mobilitandoli per una negativa posizione d i
intransigenza. chiaro che i quattro partit i
della coalizione hanno superato una steril e
contrapposizione integralistica delle loro con-
cezioni : né l'integralismo cattolico, né l'in-
tegralismo laico sono utili per far progredir e
la questione verso la soluzione . Bisogna
uscire coraggiosamente e generosamente – ne i
limiti in cui coraggio e generosità non diven-
tino impudenza o temerarietà con inaccetta-
bili compromessi o rinunce pregiudizievoli –
per dare una effettiva libertà a tutta la scuol a
italiana. Infatti i problemi relativi alla libertà
della scuola pubblica, ad esempio, non son o
meno gravi ed urgenti di quelli che sorgon o
per la libertà della scuola privata .

Le dichiarazioni del Governo ci hanno re-
cato speranza e fiducia per una ripresa e u n
rapido progresso della politica scolastica . È
stata annunciata la presentazione di alcun i
provvedimenti che da tempo sono auspicati :
anzitutto la presentazione del programma d i
sviluppo della scuola quinquennale che costi-
tuisce di per sé una scelta politica di fondo .
È stato scritto da alcuni oppositori che la pro -
programmazione scolastica verrà accantonata .
Le parole del Presidente del Consiglio deb-
bono pur avere un valore, almeno fino a
quando non siano smentite dai fatti ; esse ri-
confermano l'impegno in ordine alla pro-
grammazione, come scelta di un metodo d i
politica scolastica giudicato valido in tutta l a
sua pienezza contestualmente alla program-
mazione ecoonmica generale .

Così l'avvenuta presentazione al Senat o
del provvedimento relativo ai professori ag-
gregati conferma la concreta volontà del Go-
verno di centro-sinistra di portare avanti
l'azione per il rinnovamento della scuola .
L'istituzione del professore aggregato nelle
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università italiane non risponde ad una esi-
genza di categoria . Il Governo ha invece in-
teso accogliere una proposta che, nel quadr o
di una riforma delle università, quale è stat a
delineata dalla Commissione d'indagine, as-
sume un profondo significato innovatore sen-
za scardinare istituti tradizionali . L'istitu-
zione dei professori aggregati comporta an-
che la riforma interna delle facoltà, lo svi-
luppo e l'articolazione delle nostre università
in dipartimenti ed istituti, in modo da con -
sentire e all'attività di ricerca e all'attività di-
dattica uno sviluppo e un'apertura tali d a
meglio corrispondere alle accresciute fun-
zioni che nella società moderna si riconoscon o
agli istituti universitari e alle speranze de i
giovani, siano essi studenti o siano già av-
viati alla ricerca e all'insegnamento supe-
riore . Abbiamo allo stesso modo necessità ur-
gente del disegno di legge sulla istruzion e
professionale . Non so se l'assunzione di que-
sto provvedimento incontri difficoltà e remor e
per il fatto che almeno in parte esso cade
sotto la competenza della regione in materi a
di istruzione artigiana e professionale . Il pro-
blema è urgente e non è necessario dire i l
perché . Gli accenni che il Presidente del Con-
siglio ha fatto in proposito mi auguro vo-
gliano significare l'impegno di presentare ra-
pidamente il relativo disegno di legge, che
mi risulterebbe già pronto e che, frutto d i
successive diligenti rielaborazioni, pare non
susciti difficoltà di natura politica che sian o
insuperabili .

Signor Presidente, l'onorevole Valitutt i
nel suo intervento ha ripreso uno dei motiv i
polemici più diffusi a proposito della politic a
di centro-sinistra, rilevando come divergenz a
insanabile e pertanto fatale per la continuit à
di una coalizione fra forze politiche diverse l a

diversità del fine ultimo che ciascun partit o
della maggioranza si propone di perseguire .
Così si è detto – e non senza che l'afferma-
zione risponda a verità — che i cattolici (me-
glio dire i democratici cristiani) vogliono una
Italia cristiana e i socialisti un'Italia so-
cialista .

SARAGAT, Ministro degli affari esteri .
Non c'è contraddizione .

BUZZI . In verità non c'è necessariament e
contraddizione sul piano dell'impegno con-
creto e per un programma di cose che siano
accettabili da entrambi . Ma il problema de l
punto d'arrivo del nostro sforzo comune è
male impostato se è visto, quasi meccanica -
mente, sotto la specie di una serie di obiet-
tivi diversi ed eterogenei .

Partendo da diverse posizioni e con diver-
sità di culture, di metodologie, di strument i
cerchiamo tuttavia – in una legge di libert à
che obbliga al rispetto di tutte le posizion i
senza annullare il dovere della solidariet à
verso il bene comune – le vie migliori per ser-
vire la nazione senza pretendere di imporre
noi stessi e i nostri convincimenti ma garan-
tendo ai cittadini singoli, ai gruppi sociali ,
alle istituzioni pubbliche quelle condizioni d i
vera, sostanziale libertà che devono permetter e
a ciascuno di essere compiutamente se stess o
e alla società e allo Stato di progredire pacifi-
camente . In questo senso non c'è contraddi-
zione e, se ci è lecito affermarlo senza che
appaia un cedimento integralistico, tutto ciò
che di vero, di buono e di bello può essere
attuato è naturaliter cristiano !

Noi dobbiamo ricercare i termini, i con -
tenuti, i metodi per far progredire il paese ,
per realizzare quello che abbiamo scritto ne l
programma. Non dunque l'Italia cristiana o
l'Italia socialista come un'alternativa m a
l'Italia come deve essere per dirsi una societ à
ordinata per l'uomo nella pienezza dei suo i
destini naturali e, noi aggiungiamo, sopran-
naturali . Se vogliamo restare fedeli a quest o
impegno, dobbiamo sforzarci non di battez-
zare chi non è battezzato, ma, nel dialogo con
tutti, superando l'atteggiamento di protesta e
di sterile testimonianza, cercare le vie dell a
buona volontà che sono propriamente vie d i

incontro, di convergenza, di costruzione ; vie
che di per se stesse portano al progresso civil e
e morale della nazione .

Ecco perché non ci pare di essere condan-
nati a neutralizzarci gli uni con gli altri, ma
invece di essere chiamati in cordata a soste-
nerci lealmente e solidalmente e semmai a sti-
molarci, ad emularci nel reciproco confront o
del nostro modo di intendere e di volere i l
servizio che, come politici, sentiamo di dove r
rendere al progresso del nostro paese . (Ap-

plausi al centro — Molte congratulazioni) .

(La seduta, sospesa alle 12,45, è ripresa

alle 17,30) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROSS I

Ritiro di una proposta di legge.

PRESIDENTE . Il deputato Calabrò ha di-
chiarato di ritirare la seguente proposta di

legge :

« Proroga delle provvidenze a favore del
teatro » (1475) .

La proposta di legge sarà, pertanto, can-
cellata dall'ordine del giorno .
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Trasmissione dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE . Comunico che il president e
della Corte dei conti ha presentato, ai sens i
dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, nu-
mero 259, le determinazioni e le relative rea-
zioni sulla gestione finanziaria dell'Ente na-
zionale per l 'educazione marinara, per l'eser-
cizio 1962=63, dell'Ente italiano della moda .
per l'esercizio 1962, e dell'Unione nazional e
ufficiali in congedo d'Italia, per l'esercizi o
1962 . (Doc. XIII, n . i) .

I documenti saranno stampati e distribuiti .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Milia . Ne ha facoltà .

MILIA. Signor Presidente, onorevoli col-
l'eghi, onorevole Presidente del Consiglio, è
questa la terza crisi governativa che si ve-
rifica 'in Italia nell'arco di soli quattordici
mesi. Il susseguirsi di tutte queste forma-
zioni governative altro non è che la manife-
stazione di una anormale situazione che d a
anni covava nel tessuto politico e sociale del
paese ed alla fine è esplosa in tutta la sua
virulenza, scuotendo le 'stesse fondamenta so-
ciali ed economiche della collettività nazio-
nale . È una crisi politica ed economica che
oggi attanaglia 'il nostro paese proiettando l a
sua preoccupante ombra sul domani; di essa
oggi con manifesto allarme si discute per por -
re a fuoco le ragioni, le cause, i motivi re -
moti che l'hanno generata e quelli più pros-
simi che l'hanno aggravata .

Tre crisi 'd'i governo in quattordici mesi ,
dicevo, che hanno lumeggiato nella giust a
misura il regime dei partiti così come ogg i
lo osi è voluto ed esiste, un regime di partit i
dominati da correnti di non chiaro orienta -
mento e da forze oscillanti a seconda dell e
loro misteriose manovre interne, di partiti
che si sono assisi al di sopra dello Stato e
delle istituzioni e che con le leve del coman-
do in mano, e 'soprattutto con quelle del sot-
togoverno, si sono arrogati il diritto di creare
e di risolvere le crisi di governo al di fuor i
del Parlamento, lasciando allo stesso soltant o
una funzione formale e decorativa .

Possiamo dire che in questo momento sia-
mo l'unico paese instabile dell'Europa de-
mocratica, con lunghi e paurosi vuoti di po-
tere, con gravi e continue scosse, con sus-
sulti anarchici a catena, tanto da far ritenere
che l'Italia si trovi oggi nell ' assoluta impos-
sibilità d'i darsi un governo capace e serio .

La crisi che ha investito il Governo esplo-
dendo su un capitolo di bilancio il cui am -

montare era assolutamente irrilevante covav a
ormai da lungo tempo, e in mille modi s i
era di già appalesata e manifestata la ine-
vitabile dissociazione della maggioranza . Essa
è veramente la crisi politica più grave del do-
poguerra, in quanto non è circoscritta al ver-
tice degli ambienti politici e parlamentari, m a
investe tutti gli italiani nel loro complesso
di popolo e di nazione, nell'insieme dell e
loro speranze, dei loro sentimenti, in quell a
che è la sempre più difficile realtà quotidian a
materiale e spirituale . Infatti non quel capi-
tolo di bilancio fu generatore della crisi . Que-
sta era ormai in atto e scaturiva dalle diffe-
renze di fondo tra coloro che costituivano l a
maggioranza; differenze che non solo trava-
gliavano la vita del Governo, ma ne impe-
divano la stessa esistenza : differenze rilevanti ,
crepe insanabili chein quella prima compa-
gine governativa si era tentato di minimiz-
zare 'in tutti i modi, ma che riaffioravano pre-
potenti quando si cercava di trovare la solu-
zione di uno qualunque dei gravi problemi
che urgevano e pressavano .

D'altra parte l ' immobilismo di quel Mini-
stero, in un momento tanto grave per il paese ,
che richiedeva provvedimenti immediati, ser i
ed energici intesi ad evitare il peggio, altro
non era che l'effetto di un'alleanza nata male ,
in cui i contrasti, gli urti e le antitesi sol o
quell ' immobilismo potevano generare perché
soltanto nel « non fare » era la possibilità d i
vita dell 'alleanza stessa . Basti pensare che ,
nonostante la caotica realtà economica in set -
te lunghi mesi, quel Governo riuscì ad adot-
tare un solo provvedimento : l 'aumento de l
prezzo della benzina; e quattro giorni prim a
che rassegnasse le dimissioni decretò l'au-
mento del prezzo dei fiammiferi !

Questa incapacità o impossibilità portò un a
ulteriore grave scossa alla fiducia, alla sicu-
rezza e alla serenità del paese, fattori basilar i
e indeclinabili per una civile evoluzione, pe r
un serio e fecondo progresso economico 'e so-
ciale .

Secondo il mio settore politico, la ragione
prima della impossibilità di detta alleanza
deve ravvisarsi nella non ancora avvenuta
scelta democratica inequivocabile del partit o
socialista italiano, scelta che avrebbe dovuto
precedere l'alleanza oggi stipulata, perché d i
questa avrebbe dovuto rappresentare il pre-
supposto necessario e indispensabile ; scelta la
quale, oltre che inequivocabile, avrebbe do-
vuto essere veramente irreversibile .

Ciò non fu e non è ; pertanto, prescindend o
per il momento dalla critica al programma de l
Governo di centro-sinistra e dalla sua accet-
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tabilità, non vi è dubbio che l'anzidetta man-
cata scelta democratica ha fatto sì che le con-
traddizioni, le divisioni, il massimalismo de l
partito socialista italiano diventassero le con-
traddizioni, le divisioni, il massimalismo e
l ' immaturità di tutto il Governo; e questo
equivoco oggi permane come ieri . Né alcun o
può nascondersi che dietro quella immaturità ,
quella confusione e quelle contraddizioni ope-
ra con la consueta vigile abilità il partito co-
munista italiano .

Se il partito socialista italiano avesse ope-
rato chiaramente la sua scelta democratica ,
si sarebbe trovato automaticamente nell'are a
politica socialdemocratica . Infatti tra questa
area socialdemocratica e il comunismo no n
esiste un posto intermedio in quella che è
la realtà concreta e dinamica della vita poli-
tica italiana : affermare che esiste una zona
intermedia significa non vedere questa realtà
politica e cadere iin un equivoco politico, ideo -
logico e morale gravemente pericoloso per l a
nostra democrazia .

Né d 'altra parte è negabile che una parte
del partito socialista italiano sia indiscutibil-
mente più sensibile ai richiami del comu-
nismo che ia quelli della democrazia, e ch e
miri ad abbattere l ' attuale sistema per creare
una economia marxista di tipo jugoslavo .
Ciò non esclude che in questo partito mili-
tino anche persone profondamente democra-
tiche, serene, equilibrate, che noi sincera -
mente stimiamo; ma quel che conta è il volto ,
la collocazione politica e le alleanze che quel
partito nel suo complesso persegue e ha e da
cui sono discese le contraddizioni, l'immobi-
lismo e l'assurdo del primo Ministero del-
l 'onorevole Moro . Così che oggi necessaria-
mente quegli aspetti e quegli elementi nega-
tivi noi ritroviamo in questa seconda compa-
gine governativa .

D'altra parte, non è da dimenticare che
l'onorevole Moro, che questo Governo pre-
siede, è uno degli artefici dell ' attuale situa-
zione. Infatti i gravi danni economici, poli-
tici e morali che oggi lamentiamo e ai qual i
si cerca di porre rimedio sono la conseguen-
za dell'azione politica perseguita dal 1951 ad
oggi per arrivare alla ufficiale apertura a si-
nistra, azione politica che l 'onorevole Moro,
quale segretario della democrazia cristiana ,
non solo volle, ma impose, guidò ed attuò .
Questa situazione oggi è divenuta dramma-
tica dal momento che abbiamo, per ricono-
scimento ufficiale, uno Stato sull'orlo del fal-
limento, con due monete vertiginosamente cir-
colanti – la cambiale e la lira – ied un par-
tito comunista italiano al quale questa po -

litica, l'imperante marasma sociale ie mora-
le, gli scandali della vita pubblica a catena
hanno offerto facili strumenti di propagand a
eversiva consentendogli di assidersi al prim o
posto fra quelli delle libere nazioni d'Europa.

Non vi può tessere dubbio che di questa
situazione finanziaria, economica e politic a
l'onorevole Moro è uno dei maggiori respon-
sabili . Egli, infatti, per tanti anni fu all a
guida della democrazia cristiana e i govern i
che costituirono l'anticamera dell'apertura a
sinistra ufficiale furono imposti dall'allora se-
gretario nazionale onorevole Moro . Cosicché i
programmi, le linee direttive, gli obiettivi del -
l'azione politica dei ministeri presieduti dal -
l'onorevole Fanfani furono voluti e stabilit i
dalla segreteria nazionale della democrazi a
cristiana . E se è vero che fra i fattori deter-
minanti la crisi economica, quello della fi-
ducia iè da porsi in primo piano, non è d a
dubitarsi che anche della sfiducia oggi alli-
gnante in tutte le classi sociali e in tutti i
settori produttivi del paese l'onorevole Mor o
sia di fatto involontario promotore, dal mo-
mento che, come segretario del partito d i
maggioranza relativa, fu favorevole alla na-
zionalizzazione dell'energia elettrica ed alla
minacciata nazionalizzazione delle aree fab-
bricabili che ha gettato veramente H panico
non tanto fra gli speculatori, ma fra le cen-
tinaia di migliaia di piccoli proprietari che
vedono in pericolo i loro diritti e frustrate l e
loro giuste e oneste aspettative . Diamo atto
oggi all'onorevole Moro che in questo camp o
ha avuto il coraggio di fare almeno mezzo
passo indietro, in ciò evidentemente costretto
dalla iconstatazione che la paralisi dell'atti-
vità edilizia, alla quale sono legate diecine d i
altre attività, il cui fiorire rappresenta lavoro
e tranquillità per centinaia di migliaia di fa-
miglie, avrebbe significato veramente il fal-
limento materiale dello Stato italiano . Persi-
stere nel disegno di una generale nazionaliz-
zazione delle aree fabbricabili sarebbe stat a
colpa troppo grave : il fatto che questa seri a
minaccia sia ora quanto meno condizionat a
ad elementi di carattere obiettivo e subiettivo
ha un significato di evidente resipiscenza ch e
forse costituisce l'unico elemento positivo ,
pratico e realistico del discorso programma-
tico, del quale prendiamo doverosamente atto .

Oggi tutte le nazioni occidentali vivono i n
uno stato di benessere e di progresso . L'Italia ,
invece, si trova di fronte ad una recession e
della quale appunto fattori principali sono da
considerarsi quelli politici e psicologici deter-
minati dall'apertura a sinistra, dalla man-
canza di moderazione, di equilibrio e di sen-
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sibilità dimostrata dal nuovo corso politic o
e soprattutto dal fatto che l'avvento del par-
tito socialista italiano al Governo non ha si-
gnificato l'« isolamento del partito comunist a
italiano ed il rafforzamento delle libere isti-
tuzioni, come si andava affermando dai fau-
tori del centro-sinistra . Il partito socialist a
italiano è rimasto unito al partito comunist a
in migliaia di amministrazioni comunali e
provinciali ed anche in alcune regioni, e l a
mancata immediata realizzazione di quest o
obiettivo politico essenziale, che avrebbe do-
vuto giustificare la necessità e l'opportunità
dell'apertura a sinistra, ha anch'essa influit o
notevolmente a creare quel clima d'i sfiduci a
di cui lo stesso Presidente del Consiglio ha
dovuto prendere atto .

Su detto problema di fondo si tace nell e
dichiarazioni programmatiche, nonostante che
ben otto mesi siano ormai trascorsi da ch e

partito socialista italiano ha assunto respon-
sabilità di Governo. Che poi per creare un
clima nuovo di serenità e di fiducia occorress e
mutare strada e non ricalcare quella del pri-
mo Ministero è necessità affermata non sol o
dalla destra o dalla sinistra di quest'aula par -
lamentare – le quali giustificano la richiest a
comune con argomentazioni antitetiche – m a
dall'interno dello stesso partito socialista ita-
liano e della democrazia cristiana .

È stato infatti proprio l'onorevole Fanfa-
ni, nella sua ascesa polemica sulla irreversi-
bilità o meno della formula di centro-sinistra ,
che ha apertamente ammesso gli errori ch e
furono commessi e la necessità 'di percorrere
una strada diversa da quella ieri ed oggi se-
guìta per riportare la vita economica e social e
del popolo italiano alla normalità : tesi e pro-
posta che trovarono subito vasto seguito nel
suo partito e che d'altra parte dimostraron o
la loro validità a posteriori nel risultato non
certamente positivo scaturito dai primi sette
mesi di Governo di centro-sinistra .

Questo Governo persiste nelle stesse allean-
ze che attua 'con gli stessi uomini del prim o
Ministero dell'onorevole Moro . Ciò che è
grave non è soltanto il non aver avvertito l a
impopolarità, l'ostilità, più che l ' incompren-
sione, che da più parti si leva verso questa
formula governativa, ma anche il non aver
voluto riconoscere come tale ostilità provenga
dalla stragrande maggioranza del popolo ita-
liano, indipendentemente dal voto che i cit-
tadini ebbero a dare nelle ultime elezioni po-
litiche, così che alla precostituita maggioranz a
pseudoparlamentare non corrisponde una
eguale maggioritaria volontà del popolo ita -

liano, dal quale il Governo rimane verament e
isolato .

D'altra parte, anche la stessa maggioranza
che si formera nel Parlamento è tale soltant o
in senso formale e non sostanziale . Essa sarà
la maggioranza estorta dalle segreterie de i
partiti e dalle correnti che di queste si son o
impadronite ; tale imposizione è stata ancora
una volta giustificata e motivata con la « ne-
cessità d'una disciplina di partito », ma
l'amara verità è che non di una libera mag-
gioranza parlamentare si tratterà, ma di un a
maggioranza partitica che non riuscirà – e
questo è l'assurdo dell'assurdo – a formarsi
neppur essa liberamente . E con l'eufemism o
della disciplina di partito si crede di pote r
nascondere una verità ben più grave e dram-
matica ; la mortificazione e l'esautorament o
del Parlamento, la palese violazione dei prin-
cipi più elementari della vita democratica d i
uno Stato e della stessa Carta costituzional e
della Repubblica italiana .

Questa è una drammatica verità che c i
proviene dai fatti e dalla realtà quotidiana ,
dallo sfrenato, illegale ed immorale trionfo
della partitocrazia e che ha trovato, ormai
più volte, nelle parole dei Presidenti delle
due Camere la più ferma e solenne denunzia .
E – cosa che dovrebbe far meditare – l'auto-
revolezza di questa accusa ha rispecchiat o
con assoluta fedeltà quanto la sensibilità po-
polare avverte ormai da troppo tempo . Que-
sta partitocrazia imperante ha posto i partit i
al di sopra dello Stato, cosicché oggi l'avvi-
limento e l'esautoramento del Parlament o
propongono in termini angosciosi il quesito
se al di sopra della crisi finanziaria ed eco-
nomica se al di là del problema delle mi-
sure anticongiunturali e delle programma-
zioni annunziate, non vi sia invece un pro-
blema ben più grave, profondo e drammatic o
da risolvere, che investe le istituzioni e forse
la sovranità dello Stato . E questa può essere
la crisi finale d'una realtà storica che è stat a
creata in tanti anni da minoranze resesi, co n
sistemi molteplici, padrone dei partiti, de l
sottogoverno, dello Stato e che, anche invo-
lontariamente, hanno reso possibile il pullu-
lare degli scandali, il ladrocinio legalizzat o
ed una disonestà corruttrice tali che il po-
polo, facendo d'ogni erba un fascio, guard a
agli amministratori tutti della cosa pubblic a
come a persone senza scrupoli e rettitudine e
questa sfiducia trasforma in sfiducia vers o
lo Stato .

Nelle dichiarazioni programmatiche non
una parola è stata spesa sul problema dell a
moralizzazione delle pubbliche amministra-
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zioni e degli enti che concorrono a formar e
il sottogoverno. Eppure non è contestabil e
che quello della moralizzazione della vita
pubblica è diventato oggi il principale e ba-
silare problema dello Stato italiano . Esso ha
un contenuto preminentemente etico ed un
carattere squisitamente morale, ma poich é
questa eticità e questa moralità riguardan o
il maneggio del denaro di tutti, è chiaro ch e
i! problema diventa anche politico e di pri-
missima grandezza . Non sto qui a ricordare
la catena enorme degli scandali di quest i
ultimi cinque anni (sarebbe oltre tutto, sif-
fatta elencazione, di pessimo gusto) ; ma que-
sta valanga di pubblica immoralità ha vera-
mente travolto e spezzato tante cose luminose
e grandi che uno Stato deve invece rispettare
e fare rispettare per sentirsi più forte e all e
quali deve rimanere spiritualmente avvint o
un popolo per sentirsi nazione . Ed è stata
una valanga che nel suo avanzare ha scosso
le fondamenta del nostro Stato, ha scosso la
fiducia del popolo, ha scoraggiato l'onestà, l o
spirito di sacrificio e di abnegazione di troppi .

Dicevamo che questo problema ha un ca-
rattere preminentemente etico, ma è pur ver o
che nella realtà della vita quotidiana si color a
anche di rilevante contenuto economico : lo
sperpero e la malversazione del pubblico de-
naro, il pullulare di costosi enti pubblici as-
solutamente inutili, sono realtà che hann o
inciso ed incideranno negativamente sulla fi-
nanza statale . Su questi problemi - dicevo -
neppure una parola ; eppure essi, nella loro
concretezza e continuità, offendono in mod o
particolarmente grave l'animo e la laborio-
sità del popolo italiano, colpiscono in mod o
diretto la sua sensibilità e intelligenza, l o
portano a dare un 'interpretazione negativ a
anche su quanto di buono è stato fatto ed i o
spero sarà fatto dai nostri governi . È pro-
blema che permea, di sé tutta la vita pubblica ,
che la plasma, la penetra e può domani - s e
non risolto - trasformarsi in fattore deter-
minante e principale contro le libere istitu-
zioni dello Stato .

Nessuno potrà disconoscere che quest a
compagine governativa, per gli uomini che l a
compongono e per la loro partitica apparte-
nenza, non solo non manifesta l'omogeneit à
sostanziale che dovrebbe costituire la sua ca-
ratterizzazione precipua per poter porre i n
essere una decisa ed energica azione quale i l
momento attuale richiede ; ma neppure una
omogeneità formale . La non linearità ed uni-
formità politiche dell'alleato maggiore dell a
democrazia cristiana si notano quando si esa-
minino - come ho già detto - non solo i rap-

porti ,del partito socialista col partito comu-
nista nelle migliaia di giunte comunali e pro-
vinciali, ma anche quando si tenga present e
l'atteggiamento dello stesso partito in seno
alla C .G .I .L ., dove si sostengono apertamen-
te principi, finalità e direttive manifestamente
diversi da quelli indicati dal Governo, laddo-
ve oggi il Governo e soprattutto la nazion e
avrebbero 'necessità d'una politica veramente
diversa da parte delle organizzazioni sinda-
cali . Scioperi a catena attuati nei momenti di
maggior pesantezza economica, nei giorni i n
cui maggiormente può acuirsi il disagio ge-
nerale e può arrecarsi il danno più grave alla
collettività ! Questi scioperi a catena costi-
tuiscono una esteriore manifestazione del di -
sordine interno del nostro paese, determinat o
dalla perduta pace sociale, imposto da un a
caotica, illegale, vergognosa situazione per cu i
la cupidigia di guadagno e la disonestà no n
punita dt troppi speculatori trasforman o
questa Italia nella loro Bengodi, consentendo
indiscriminatamente l'aumento dei prezzi di
tutti i generi e di tutti i beni al di fuor i
delle regole della domanda e della offerta ,

rendendo impossibile la vita quotidiana a
milioni e milioni di cittadini a reddito fiss o
che lavorano con serietà e onestà, rendendo
sempre più difficile l'opera di chi è preposto
al governo della cosa pubblica e rendendo pro-
blematica l'esistenza materiale ai pensionati ,
agli invalidi e a tutte quelle categorie che de-
vono riuscire a vivere con redditi mensili ir-
risori e offensivi, categorie che in silenzio
quotidianamente soffrono la loro pena fisica
e morale, pena che la denunziata situazion e
maggiormente esaspera .

Quali provvedimenti, signor Presidente del
Consiglio, quali controlli, quali sistemi coer-
citivi adotterete per impedire che detta situa-
zione permanga e si aggravi ? Avete pensat o
di imporre con legge l'obbligatorietà del prez-
zo al minuto per tutte le merci confezionate
in pacchi, in ,scatole, in bottiglie, così come
avviene oggi 'soltanto da parte di poche fab "
briche e di poche ditte ? Avete pensato di crea -
re una sorveglianza rigida e inflessibile su i
prezzi di tutti i generi commestibili, al fine
di impedire che vi siano differenze notevoli ,
anche del 30 e del 50 per cento, come avvie-
ne, ad esempio, fra una regione e l'altra ,
fra una città e l'altra, e anche nella stessa
città ? Avete pensato di far verificare il mar-
gine differenziale fra il prezzo praticato al mi-
nuto e quello pagato all'ingrosso al fine di
stabilire un limite di guadagno giusto e d
equo, sia per il grossista sia per il detta-
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gliante, nell'interesse dell'intera collettività
nazionale ?

Ma, riprendendo il discorso sugli scioperi ,
desidero precisare che non può porsi in dub-
bio che l'esistenza !dei sindacati costituisca
elemento positivo imprescindibile non sol o
per la vita di uno Stato democratico ma pe r
le giuste rivendicazioni economiche e social i
delle varie categorie che lo compongono, ap-
punto perché queste rivendicazioni abbiano
ad essere agitate in un clima di civiltà e d i
libertà. Ma è pur vero che questi scioperi ,
che l'enorme rialzo della vita quotidian a
spesso non solo spiega ma giustifica, hann o
molte altre volte una colorazione e una fina-
lità esclusivamente politiche. Ed è in questo
caso che lo sciopero non trova giustificazion e
alcuna, né sotto il profilo sociale ed econo-
mico né sotto quello legale .

Ebbene, sono trascorsi quasi vent'anni
dall'avvento della Repubblica, e neppure nel
programma di quest'ultimo Governo si è ac-
cennato alla volontà di disciplinare il diritto
di sciopero, così come prescritto dalla Co-
stituzione .

Eppure voi siete i primi a sostenere che ,
in uno Stato democraticamente organizzato ,
l'interesse della generalità deve sempre essere
considerato preminente - sia pure !entro limit i
che la stessa democrazia e la libertà impon-
gono - su quello del singolo . ll il criterio in
forza del quale giustificate la nazionalizzazio-
ne delle aree fabbricabili ! È grave che vo i
non abbiate ancora avvertito la necessità d i
una rigida regolamentazione del diritto d i
sciopero, proprio nell ' interesse della colletti-
vità nazionale, interesse che è di carattere
sociale, morale ed anche di carattere econo-
mico, in quanto la anzidetta regolamentazione
ridurrebbe di molto i danni materiali che
questi scioperi quotidianamente importano.

E quando, oltre agli scioperi indiscriminat i
delle categorie meno abbienti, voi acconsentit e
a che lo ste!sso sciopero, con gli stessi metodi
e criteri, sia attuato !da categorie come quell e
dei magistrati e dei medici, voi consacrate
ufficialmente l'incapacità alla quale è perve-
nuto lo Stato italiano di imporre la sua vo-
lontà nell'interesse veramente superiore dell a
collettività . Giudici che appendono per set-
timane la toga a un chiodo, medici che ab-
bandonano per lunghe giornate i loro amma-
lati, sono espressione dello scarso senso so-
ciale di ogni categoria . Tutto ciò non può che
portare a considerazioni troppo tristi ed ama -
re, lasciando senza risposta la domanda su l
perché il diritto di sciopero non sia -stato an-
cora disciplinato .

Oppure, onorevole Moro, sono gli interess i
politici che impediscono ancora di attuare
una norma che deve essere alla base delle
rivendicazioni di ogni libera, civile, pacifica ,
democratica convivenza. Norma che appunto
col disciplinare quel diritto riconoscerebb e
la validità del suo esercizio nei campo dell e
rivendicazioni economiche, ma nello stess o
tempo tutelerebbe anche gli interessi e i di -
ritti della generalità, evitando ad esse gl i
enormi disagi e danni che, sommati insieme ,
diventano danni e disagi dello Stato . Inte-
resse politico e interesse di partito, ancora
una volta sovrapponendosi all'interesse gene-
rale, calpestano l'interesse e la legalità supe-
riori dello Stato e impediscono l'attuazion e
di una norma costituzionale .

Sul problema delle regioni prendiam o
atto, doverosamente, di quanto dichiarato dal
Presidente del Consiglio circa la subordina-
zione della loro creazione alla 'possibilità fi-
nanziaria dello Stato ; ma questa sodi'sfazione
viene ad esaurirsi nello stretto ambito econo-
mico, oggi importante per ragioni contin-
genti, mentre rimane in forma ancor più ac-
centuata la preoccupazione per il problema
politico che esse creeranno e del quale ormai
tanto ampiamente si è parlato ; problema
politico che l 'attuale grave situazione ha
veramente messo a fuoco e di fronte al
quale il teorizzare o dissertare accademica-
mente appare opera non solo inutile ma de-
leteria .

Le dichiarazioni programmatiche taccion o
della possibilità di vedere disciplinato con
legge l'esercizio del referendum popolare ,
per rendere attuabile l'esercizio !di un diritt o
costituzionalmente sancito da quasi vent'anni .
Lacuna programmatica molto grave in quanto ,
secondo noi, non dovrebbe parlarsi dell'attua-
zione delle regioni sino a quando questo re-
ferendum popolare non sarà disciplinato e
reso possibile .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Il relativo disegno di legge fu esami -
nato dal precedente Governo !ma non poté es-
sere presentato alle Camere, ciò che sarà fatto
quanto prima .

EMILIA . Sta di fatto che, nelle dichiara-
zioni del Governo, del referendum non si
parla . Ragioni politiche, logiche e direi an-
che giuridiche 'mi sembra impongano l'ap-
provazione del suddetto disegno di legge pri-
ma dell'approvazione delle 'leggi regionali .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, d i
fronte a questa grave realtà del paese il no-
stro atteggiamento non può che essere decisa-
mente contrario a questo Governo ed al suo
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programma. Ragioni politiche, economiche e
sociali ce lo impongono. Il sottomondo poli-
tico continua a fare e a disfare sul corpo
della cottettività nazionale quanto più gli ag-
grada e sembra davvero che in questa terra
italica si sia ormai perso il gusto alle cose
serie. Noi dobbiamo a voce alta denunziare
questo stato di cose . Vi è però un'Italia viva,
reale, sensibile, che questo gusto alle cose
serie non ha perduto e non può 'avere legat o
il 'suo destino e la sua vita di popolo civil e
e libero alle alchimie politiche o all'assurd a
composizione delle formule extraparlamentari .

È vero che la storia millenaria dei popol i
ci insegna che l'umanità mai si è fermata e
tanto meno è ritornata indietro, ma la stes-
sa saggezza millenaria ci dice che in politic a
la irreversibilità è soltanto un assurdo logic o
e storico. Questa Italia viva e presente at-
tende che le sue pressanti esigenze – e son o
esigenze economiche, politiche, culturali e
morali – siano sodisfatte . Il mio gruppo poli-
tico è particolarmente sensibile a che quest a
opera si compia, ma vuole che ciò si facci a
con i mezzi che il linguaggio delle cose im-
pone e con la serietà e l'equilibrio che l a
realtà presente apertamente suggerisce . Ciò
perché il popolo italiano ritrovi quella tran-
quillità sociale, che è sintesi di quella mate-
riale e spirituale, alla quale ha sacrosant o
diritto . (Applausi a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . L' iscritto a parlare l'ono-
revole Gex . Ne ha facoltà .

GEX. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, onorevole Presidente del Consiglio, pe r
la terza volta nel volgere di un anno il Gover-
no si presenta al Parlamento per ottenerne l a
fiducia. Per quanto mi riguarda mi astenn i
dal concederla ai primi due e mi asterrò an-
che nei confronti di questo .

Desidero però sottolineare che, se in or-
dine al voto la conclusione nei tre casi è iden-
tica, il significato di queste astensioni è ve-
nuto via via modificandosi, arricchendosi pur-
troppo di motivi nuovi, direi quasi perfezio-
nandosi, se questa parola non presupponess e
in un certo senso la ricerca di una posizion e
di equilibrio stabile . Invero non è che io de-
sideri rimanere sempre in una posizione d i
astensione . Non è corrispondente alla mia im-
postazione politica né conforme al mio carat-
tere lo stare sospeso dicendo : tiriamo a cam-
pare, oppure hic manebimus optime . La mia
è una posizione di attesa, quindi evidentemen-
te limitata nel tempo a destinata a seconda dei
fatti che si verificheranno a trasformarsi i n
fiducia o in completa sfiducia .

Il primo Governo, quello presieduto dal-
l'onorevole Leone, era un governo di transi-
zione volto, per altro, « a favorire il delinears i
dei futuri sviluppi della situazione politica
italiana » (erano le sue parole) . Ebbi occasio-
ne allora, tra l'altro, di svolgere il tema de i
contrasti tra Stato e regione, talvolta addi-
rittura banali e assurdi per le conseguenze d i
vario genere che ne derivano. Su questo pro-
blema ebbi il piacere di sentire delle assicu-
razioni formali dall'allora Presidente del Con-
siglio che non si tradussero, però, in altret-
tanti atti positivi .

Verò è che la vita di quel Governo fu bre-
ve. La vera grande aspettativa si profilò co l
nascere del precedente Governo presieduto
dall'onorevole Moro . Due elementi assumeva-
no in esso un grande rilievo : da un lato « l a
affermazione di una ferma volontà politica e
di un vigoroso impegno di ordinata e coerent e
realizzazione » (sono le parole del Presidente
del Consiglio) ; dall'altro l'entrata al Governo ,
dopo tanti anni di opposizione, del partito so-
cialista italiano .

Mi sono accorto oggi, rileggendo i miei due
precedenti interventi sulla fiducia, che questi
elementi avevano influito sulle mie dichiara-
zioni e motivazioni di attesa e correlativa asten-
sione, conferendo alle stesse un tono di bene-
volenza, di esortazione (sia detto senza pre-
sunzione) permeate di speranza . Ero nello sta-
to d'animo dello spettatore di una partita d i
calcio che, senza essere tifoso di una cert a
squadra, tuttavia la guarda con molta simpa-
tia. Ritengo che molti condividessero a quel -
l'epoca uno stato d'animo simile al mio . Si
aspettava il nascere di quell'azione vigoros a
di rinnovamento che era stata annunziata e
che avrebbe dovuto essere sostenuta dall a
nuova « determinata e qualificata maggio-
ranza », per usare l'espressione del Presidente
del Consiglio . Invece la squadra non ha ri-
sposto alle aspettative : è mancato lo scatto ,
l'azione agile, sicura e coerente .

Non scenderò certo, come tanti altri (depu-
tati e non) hanno fatto e vanno facendo, a d
una indicazione di singole colpe o responsa-
bilità. Ad un certo punto diventa impossibile
o non è serio attribuire il demerito al centra -
vanti piuttosto che alle mezzeali o ai terzin i
(l'esempio non appaia irriverente) . Anzi le
polemiche condotte in questo senso negli ul-
timi anni, anche in seno alla maggioranza ,
hanno svilito non poco il tono della nostra
vita politica, acuendo il disagio dei cittadin i
e gli aspetti obiettivi di una crisi . Io valuto
l'opera del Governo nel suo insieme e facci o
delle constatazioni che sono poi le constata-
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zioni del cittadino medio, del lavoratore one-
sto, della persona equilibrata . Si chiami ess o
Rossi o Bianchi, De Marta, Levi o Silva .

La sensazione dominante oggi nel paese è
proprio quella di un ristagno dell'azione go-
vernativa, di una disorganicità di iniziative ,
di un indulgere in chiacchiere e talora in po-
lemiche interne aride e senza senso e, quindi ,
di una crisi politica oltre che economica . Si
sente la mancanza di corrispondenza fra l a
azione governativa e la realtà del paese .

Un collega della maggioranza stamane h a
ricordato l'esigenza che sarebbe sentita d a
questo nuovo Governo di un dialogo dirett o
con il paese, di un dialogo diretto fra Governo
ed opinione pubblica, ricalcando in ciò le di-
chiarazioni programmatiche dell'onorevol e
Presidente del Consiglio .

Io mi auguro che ciò avvenga, ma cert o
non è avvenuto con il primo Governo di cen-
tro-sinistra . Non solo non vi è stato un dia-
logo fra Governo e paese, ma neppure sotto
troppi aspetti fra Governo e Parlamento . L'op-
posizione talvolta forse anche preconcetta, d i
principio, ha determinato una reazione ano-
inala di chiusura delle sfere governative .

Per usare una espressione tratta dalle scien -
ze naturali, il Governo si è incistato per di-
fendersi in blocco (pur continuando le pole-
miche interne) dall'attacco dell'opposizione .
Ciò ha creato un profondo disagio fra gli stess i
deputati della maggioranza che si sono sentit i
mortificati nelle loro iniziative e hanno visto
congelare le loro aspirazioni dialettiche, il loro
giusto desiderio di discutere, di dibattere i pro -
blemi della vita pubblica .

La disciplina di partito ha richiesto un
sacrificio troppo grande, dando luogo ad una
forma deteriore di partitocrazia, forse no n
voluta espressamente in quei termini, comun-
que non controllata .

sommamente spiacevole che ciò si sia
verificato durante questo primo esperimento
di centro-sinistra, in cui il contenuto demo-
cratico della vita pubblica avrebbe dovuto es-
sere potenziato. Su questa falsariga della de-
mocraticità della vita pubblica, desidero os-
servare che è pure sommamente spiacevole ,
ancorché doveroso, rilevare l'eccessivo stata-
lismo che ancora ha caratterizzato il prim o
Governo dell'onorevole Moro . L'onorevole
Presidente del Consiglio aveva manifestato l a
volontà del Governo di dare attuazione all'or-
dinamento regionale nel quadro del rispetto
dello sviluppo delle autonomie locali da fa-
vorire conte presidio di libertà ed espression e
feconda di vita democratica . Ebbene, in con-
trasto con queste dichiarazioni, permane an -

cora nella pubblica amministrazione e in mol-
ti atti di Governo uno spirito accentratore e
giacobino che insidia le autonomie locali e no n
soltanto quelle regionali, e che non si conci-
lia affatto con l'intento di decentrare e di re-
sponsabilizzare gli organi periferici .

Potrei parlarvi dell'« Enel », potrei citarv i
molti esempi, ma non voglio abusare del tem-
po che mi è concesso .

Riallacciandomi al mio precedente inter -
vento e stando ai rapporti fra Stato e regione ,
mi limiterò a dire che le regioni a statuto spe-
ciale già istituite, e in particolare la Valle
d'Aosta, aspettano ancora la soluzione dei loro
annosi problemi e, sempre sul piano dei rap-
porti Stato-regione, va osservato che Presi -
denti del Consiglio di governi che si crede -
vano meno sensibili alle regioni sentivano in
passato i rappresentanti di esse . Oggi non
succede più . Non dico ciò con risentimento ,
ma è mio dovere sottolineare se non il mag-
giore spregio (io rne lo auguro) quanto meno
la maggiore trascuratezza nei rapporti con
le regioni . Io mi rendo conto delle grandi dif-
ficoltà che ha incontrato il primo Governo
presieduto dall'onorevole Moro . . .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Mi dica quando è stato chiesto un in -
contro senza ottenerlo .

GEX . Io so che nelle precedenti legislature
erano gli stessi Presidenti del Consiglio che
prendevano l'iniziativa . Comunque, la rin-
grazio e prendo atto di questa sua buona vo-
lontà . Ma ciò non giustifica che si faccian o
addirittura dei passi indietro .

Desidero precisare all'onorevole Presiden-
te del Consiglio che parlo della fase di forma-
zione del Governo, non dico che venga rifiu-
tato il colloquio ai rappresentanti del governo

regionale . Non vorrei che sorgesse un equi-
voco su questo punto .

Taluno potrebbe a questo punto obiettare
che i problemi da me ricordati sono piccol a

cosa . Ho già detto in un mio precedente inter-
vento - e lo ripeto con maggiore convinzion e
- che si tratta di problemi costituzionali (i l

che non è poca cosa) e che comunque la man-
cata soluzione di singoli problemi, anche pic-
coli, dimostra l'insufficienza di un Governo e
l'incapacità di affrontare e di risolvere i gran -

di problemi .
Del resto, prescindendo da questi partico-

lari problemi, ve ne sono infiniti altri che
appaiono piccoli, se valutati singolarmente ,
ma che moltiplicati per i casi che vi son o
nella realtà assumono gigantesche proporzio-
ni . Noi tutti, come deputati e come semplic i
cittadini, ne conosciamo e ne scopriamo ogni
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giorno di nuovi, e, se li consideriamo in un a
visione d'insieme, ne rimaniamo quanto men o
scossi . La loro soluzione dipende spesso solo
da una questione di efficienza, di vitalità . Pre-
scindendo da scandali e da malversazioni, s i
pensi alle pensioni, a tutti i ricorsi che giac-
ciono a migliaia, credo a centinaia di migliaia ,
presso uffici male attrezzati che non arrivano
talora con la migliore buona volontà a man -
darli avanti ; ai provvedimenti per i ciechi, pe r
gli invalidi che attendono da anni ; alle frod i
alimentari ; all'inefficienza della pubblica am-
ministrazione; ai funzionari e agli impiegat i
esuberanti in certi uffici mentre altri ne son o
carenti ; alla cattiva organizzazione di certi ser-
vizi e settori ; al tempo che richiede l'evasion e
di ogni più piccola pratica . Spesso non è af-
fatto questione di mezzi economici ; anzi, se s i
andasse a migliorare un poco certe situazion i
e a riorganizzare certi settori, si recuperereb-
bero tutti i fondi male spesi e vi sarebbero i
mezzi per far fronte a molte nuove iniziative
e per retribuire meglio molte categorie .

Voglio citare un solo esempio : mentre su l
versante svizzero del traforo del Gran San
Bernardo vi sono sette agenti che svolgono le
pratiche doganali e di polizia, sul versante
italiano ve ne sono più di 89 e me lo confer-
mava, aumentando la cifra, stamattina l'illu-
stre collega presidente del traforo . Riducendo

nostri anche solo a dieci agenti e pagandol i
cinque volte di più, l'amministrazione ci gua-
dagnerebbe ancora, e molto .

Lo so, questo stato di cose non è frutto
particolare dell'azione del precedente Gover-
no, ma non si è avuto sentore di un'azione
nuova. Eppure, questo è un problema impor -
tante, la cui soluzione è voluta da tutti gl i
uomini di buona volontà, e non richiede par-
ticolari accordi, dosaggi, alchimie delle forze
di governo .

Per giungere ad una soluzione sodisfacen-
te, occorrerà affrontare una delle grandi ri-
forme : il decentramento dello Stato attra-
verso il potenziamento delle autonomie local i
e degli organi periferici .

Lo Stato accentrato dimostra la sua inca-
pacità di occuparsi di tutto, del centro e dell a
periferia, delle grandi e delle piccole cose . 2
certo che il rinvio dell'attuazione delle region i
non può trovarci consenzienti .

D'altra parte però, contemporaneamente
alle grandi riforme – e direi, sotto certi aspetti ,
anche prima delle grandi riforme – destinate
a modificare le grandi linee, gli schemi gene-
rali della nostra vita pubblica, è necessari a
un'opera fondamentale di igiene, di ripuli-
tura interna, di seria riorganizzazione, senza

la quale ogni futura azione innovatrice sarà
senza successo o addirittura negativa . Da que-
sto punto si deve partire : dalla soluzione de i
problemi che giacciono sul tappeto e che van -
no affrontati, se non si vogliono ingenerare
qualunquismo o esasperazione . Se invece i l
cittadino si renderà conto che un Governo è
energico ed è in grado di risolvere le questioni
che ogni giorno lo toccano, accetterà anche l a
sua politica più avanzata e anche i sacrific i
che eventualmente gli saranno imposti . Allora
la sua attesa non sarà pessimistica e qualun-
quistica, come lo è oggi, ma sarà, come vuo l
esserlo ancora la mia, fiduciosa e serena .

Spero che in questa ripresa il nuovo Go-
verno Moro sappia riscattare gli errori de l
passato, sfruttare a buon fine la trascors a
esperienza e ridare al paese serenità e fiducia .
E con la serenità e la fiducia torneranno l'or -
dine e il progresso . (Applausi) .

PRESIDENTE. L' iscritto a parlare l'ono-
revole Bozzi . Ne ha facoltà .

BOZZI . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, il discorso con il quale il Presidente de l
Consiglio onorevole Moro ha presentato a l
Parlamento la seconda edizione del Governo
cosiddetto di centro-sinistra non rappresenta ,
nel suo insieme, una novità . L'onorevol e
Moro, confermando una prassi già in uso da
tempo, ed esasperandola, ha assunto un ruolo
quasi notarile e si è limitato, nella più larga
misura e nei punti politicamente più rile-
vanti, a leggere, con monotona e pedissequa
fedeltà, il testo dell'accordo quadripartito
elaborato negli incontri e negli scontri, fati-
cosi ed estenuanti, succedutisi durante l a
grande calura di luglio sul colle di Mont e
Mario, tra le quattro delegazioni che compon-
gono il Ministero e affermano di volerlo so-
stenere .

Non metterebbe conto sottolineare siffatta
distaccata funzione notarile, che contrasta con
le responsabilità costituzionali del President e
del Consiglio, se essa non fornisse ulterior e
prova del deterioramento a cui, con gradua-
lità e insistenza, sono sottoposte le nostr e
istituzioni .

Noi assistiamo da tempo a un fenomeno
di distorsione, per cui il centro di gravità
del sistema si va spostando dal Parlamento
ai partiti, peggio agli apparati e alle oligar-
chie di questi. Noi non ignoriamo il valor e
determinante che nel regime di democrazia
parlamentare è assegnato ai partiti, i quali
sono le fucine dell'opinione pubblica, l'ele-
mento vivificante di raccordo tra lo Stato
come organizzazione e lo Stato come comu-
nità, ma avvertiamo a un tempo che una
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tale coessenziale funzione dei partiti, che no n
sono organi dello Stato e non hanno respon-
sabilità giuridiche, deve inserirsi nel sistem a
di equilibrio dei poteri costituzionali, senz a
alterare le regole del giuoco e senza confi-
scare a vantaggio di quelle istituzioni social i
le attribuzioni sovrane del Parlamento e de l
Governo .

Parlamento e Governo, ciascuno nella pro-
pria sfera, antagonisti e insieme alleati, hann o
il compito di elaborare e attuare la politic a
nazionale, che è, sì, espressa e sorretta dall a
maggioranza, ma deve tener conto della pi ù
vasta area degli interessi generali del paese ;
nello svolgimento di tale compito Governo e
Parlamento sono responsabili : il primo verso
il secondo, il secondo verso il paese . I partiti
invece sono un elemento, senza dubbio fon-
damentale, ma soltanto un elemento che con -
corre alla individuazione di tale politica na-
zionale, sicché le deliberazioni spettanti al
Parlamento e al Governo non possono nel fatt o
essere sostituite da quelle dei partiti . Il pro-
blema è di sostanza, non di forma .

Lo svolgersi di questa ultima crisi, anzi ,
ha posto in evidenza un ulteriore aspetto ne-
gativo, l'affermarsi di quella che con un a
brutta parola potrebbe essere chiamata l a

correntecrazia », cioè il partito nel partito ,
la fazione che svolge una influenza condizio-
nante la validità delle decisioni del partit o
nel suo insieme, il concreto atteggiarsi dell a
sua azione politica, nonché condizionante, i n
definitiva, com'è nella situazione presente, i l
modo di operare e la stessa possibilità di vit a
del Governo .

La « correntecrazia », quando va oltre i l
limite della necessaria e feconda dialettica in -
terna, rappresenta un'insidia permanente, di -
strugge la sostanza e la consonanza dell ' idem
sentire politico e sostituisce al dovere morale
della coscienza la disciplina formale dell'ob-
bedienza .

Nel programma che ella ha letto, onore-
vole Moro, v'è un grande assente : lo Stato .
E una tale insensibilità e indifferenza è la
nota tipica del partito della democrazia cri-
stiana, la cui ideale concezione di fondo si
riporta a una visione dei valori e delle cos e
che supera lo Stato, assunto al ruolo di mo-
mento e strumento d'una filosofia e d 'una po-
litica universali e trascendenti . La tendenza
al giustizialismo, che costituisce, nell'imme-
diato condominio del potere, l'unico effettivo
punto d'incontro tra cattolici e socialisti, con-
duce sempre più a indebolire la struttura
dello Stato di diritto, ponendo l'accento sull a
esigenza d'una male intesa giustizia sostan-

ziale a scapito della legge, che è sola e valid a
garanzia di uguaglianza, ed elevando i de-
tentori del potere a interpreti ed esecutori in -
fallibili della cosiddetta socialità .

Un esempio di codesta diffusa e radicat a
forma mentis è stato offerto di recente dall a
vicenda della concessione a ditte private d i
licenze d'importazione di tabacco, di cui è
stato protagonista l'ex ministro delle finanz e
senatore Trabucchi . Come spiega il senatore
'trabucchi il suo modo di operare ? Sì, egl i
dice, io ho violato la legge, ma l'ho violata
perché sentivo il dovere di sodisfare un'esi-
genza superiore, quella di evitare la minac-
cia della disoccupazione incombente su talun e
maestranze . E se voi rileggete la relazione
della Commissione d'inchiesta sulla costru-
zione dell'aeroporto di Fiumicino, trovate l a
medesima solfa : bisognava non tenere conto
della legge pur di procedere con speditezz a
La difesa giudiziaria del professor Ippolito è
sostanzialmente la stessa, e molti autorevol i

testi le hanno dato avallo : le norme giuri-
diche, il complesso dei controlli è roba arcaica
e defatigante, che contrasta con i tempi e co n
il necessario ritmo di svolgimento delle atti-
vità per la realizzazione degli scopi assegnati .

Sicché le leggi sono, ma pochi vi pon-
gono mano; e il politico e l'amministrator e
non sono servi della legge ma si ergono a

giudici della legge. E ciò qualche volta, ra-
ramente, avviene in buona fede ; più spesso
è la conseguenza d'una sorta d'investitura
provvidenziale di cui politici e amministra -
tori si sentono titolari, quasi interpreti illu-
minati d'un diritto naturale che li autorizz a

a modificare, correggere, annullare la norm a

positiva; non di rado è la conseguenza d'un a
intenzionale violazione per interessi non pub-
blici, nella speranza o nella certezza che l a
tessera di partito o la rete delle solidali ami-
cizie servano a dare riparo e malleveria.

Non vi è esagerazione, onorevoli colleghi ,

in quanto denuncio. Lo spettacolo amaro st a

dinanzi ai nostri occhi . Gli scandali, che d i
continuo esplodono in varia forma, dànno l a

rappresentazione viva di uno Stato che s i

dibatte in grave disordine, in paurosa e cro-
nica inefficienza, quando addirittura talun i
suoi uffici non sono subordinati a interess i
particolari di partiti o di grossi enti investit i
di nuove e più potenti potestà feudali . I pro -

cessi a carico 'di Mastrella e di Ippolito sono ,
innanzitutto, processi allo Stato .

Vi sono, è vero, leggi antiquate e arcai-
che, sistemi di controllo non più validi, pro-
cedure corrose e stancanti ; v'è il diffonders i
del parastato, con enti che troppo spesso da
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economici si trasformano di fatto, per via di-
retta o indiretta, in politici ; v'è la crescent e
ingerenza di partiti, correnti di partiti, uo-
mini, gruppi di pressione sull'attività pub-
blica, che la distorcono dai suoi fini d'inte-
resse collettivo : questo insieme di fenomeni ,
che come un cancro malefico estendono l e
loro metastasi su tutto il tessuto connettiv o
della nazione e rompono il rapporto di fidu-
cia tra cittadini e pubblici poteri, questo de-
solante quadro, dicevo, ha bisogno d'inter-
venti pronti, energici, organici, che affondin o
il bisturi all'origine del male, estirpandol o
senza falsa pietà . Il barone di Montesquieu
sapeva il fatto suo quando 'affermava che le
repubbliche si fondano sulla virtù .

La riforma veramente prioritaria fra l e
molte prospettate che, per seguire la moda
terminologica, chiamerò anch'io di struttura ,
è la riforma dello Stato, che lo metta in con -
dizione di operare efficacemente, che rend a
alla pubblica amministrazione la sua indi -
pendenza istituzionale, riconoscendone i di -
ritti e richiamandola ai doveri, che realizzi
quel buon andamento, quella imparzialità ,
quella legalità, che sono principi scritti nell a
Costituzione, ma in divorzio permanente co n
la realtà e con la pratica .

La programmazione economica, onorevol i
colleghi, o esprime un concetto ovvio, una
esigenza naturale e non sopprimibile nem-
meno in un regime tipicamente liberale, o
esprime un indirizzo dirigistico, più o men o
intenso ed esteso, ma sempre dirigistico . In
entrambi i casi essa postula un apparato
amministrativo tecnicamente competente, avul-
so da legami e da sollecitazioni particolari e
settoriali e volto, per intima formazione mo-
rale e intellettuale, al servizio esclusivo dell a
collettività . Per noi liberali il secondo tipo
di programmazione, a cui voi del Governo
e della maggioranza guardate, 'si chiami au-
tarirtaria, vincolante o impegnativa, è un
grave attentato non solo alla libertà econo-
mica della persona umana, ma alla libertà
tutta intera, alla spirituale e alla politica ,
che con quella economica stanno solidalmente
collegate . L'arricchimento in ogni forma del -
l'uomo, sia come singolo sia nelle organizza-
zioni sociali, non può essere diretto dall'al-
to, ma èespressione di libere scelte e di libere
iniziative, secondo le possibilità e le inclina-
zioni individuali ; è Fil risultato d'una gara
continua nella dialettica della vita associata .
Ben altro compito ha lo Stato, ed è quell o
di rendere effettivo l 'esercizio della libertà ,
intesa quindi come liberazione, ponendo tutt i
i cittadini in condizione di pari dignità so -

ciale e d'indipendenza economica, sicché si a
loro consentito di svolgere, in uguaglianza d i
punti di partenza, le attività e le funzioni ch e
segnano il progresso materiale e spirituale
della società .

Ora, voi de] Governo e della maggioranza ,
programmatori illuministici e dirigistici, no n
avvertite l'esigenza, che è pregiudiziale per
ogni tipo di programmazione, e quindi anch e
per quello che voi vagheggiate, di costruire
validi ed efficienti mezzi per gli intervent i
pubblici nel processo economico . Nel discors o
dell'onorevole Moro si afferma che il metod o
della programmazione esige un « uso coordi-
nato ed oculato degli strumenti d'intervento
pubblico a disposizione » . È giusto . Ma cosa
proponete perché questa coordinazione e ocu-
latezza siano assicurate ? Niente ! In quel di -
scorso appare un solo accenno, e di sfuggita ,
ai temi della pubblica amministrazione : vi
si dice che saranno affrontati dopo che sarà
definito il « programma del conglobamento » .
Anche qui, e su un aspetto di fondo, la tat-
tica del rinvio, d ' un rinvio, per giunta, ch e
non ha senso, perché la riforma della pub-
blica amministrazione non si esaurisce nello
statuto giuridico ed economico dei pubblic i
dipendenti . Ragion per cui al danno che ogn i
programmazione dirigistica, simulata o dis-
simulata, trae seco, si aggiungerà, quello dell a
incompetenza, del disordine e, ahimè, anch e
quello dell'intrallazz o

Né una parola, onorevole Moro, ella h a
dedicato a quella che si usa comunemente
chiamare, con espressione senza dubbio non
felice, la « moralizzazione della pubblica am-
ministrazione » . Ella, sotto questo profilo ,
sembra guardare le cose d'Italia dall'alto de l
suo ranger, navigando fra il mare delle nubi :
non un monito, non l'espressione d'i un pro-
ponimento fermo che riguardino il costume .
Intanto, il vuoto del potere lasciato in questo
settore dall'esecutivo iè colmato dall'autorit à
giudiziaria ; ed è, quella dei giudici, doveros a
iniziativa, la quale, se per un verso vale a
tenere ancora accesa la fiducia in certi valori ,
per altro verso accentua la carenza degli altr i
poteri statali e accenna a ulna qualche peri-
colosa incrinatura nell'equilibrio tra i poter i
medesimi .

Vorrei intrattenermi ancora un momento ,
onorevoli colleghi, sul tema dello Stato . Ella ,
onorevole Moro, ha assunto la difesa d'uffi-
cio del Presidente della Repubblica, esaltan-
done la correttezza e l'imparzialità nell'adem-
pimento dei suoi doveri in occasione dell'ul-
tima crisi di Governo . Io non so se vi foss e
bisogno d'un tale intervento e .non so, né mi
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interessa sapere, se il Presidente della Re -
pubblica ne sia rimasto sodisfatto . Ma qual è
l 'atteggiamento della maggioranza e del Go-
verno nei confronti del Capo dello Stato ?

Ella non ignora, onorevole Presidente de l
Consiglio, che l'onorevole Segni inviò all e
Camere nell'autunno dello scorso anno un
messaggio nel quale prospettava l'opportunità
di modificare la norma costituzionale ch e
consente l ' immediata rieleggibilità del Capo
dello Stato e di abrogare quella che gli sottrae
la potestà di scioglimento delle Camere du-
rante l'ultimo semestre del suo mandato .
Due problemi di fondamentale importanza ,
che avevano già formato oggetto d'una ini-
ziativa legislativa liberale . Il Gabinetto pre-
sieduto dall'onorevole Leone fece proprio i l
punto di vista del Capo dello Stato e al ri-
guardo propose un disegno di legge di re -
visione costituzionale . Cosa pensa di ciò i l
Governo dell'onorevole Moro ? Non risult a
che la proposta del Ministero Leone sia stat a
ritirata . E stata collocata, unitamente con i l
messaggio del Capo dello Stato, nel dimen-
ticatoio. Non mi sentirei di dire che ciò si a
molto riguardoso nei confronti del primo ma-
gistrato della Repubblica, né che conferisca
prestigio alle istituzioni .

Nel programma del Governo Moro, secon-
da edizione corretta con l'eliminazione dei re -
fusi politici Bosco e Giolitti, esiste un accen-
no a taluni problemi dello Stato e al rinno-
vamento della legislazione ; ma sono punti che
vi fanno capolino assai timidamente, quas i
per dovere d'ufficio, così come nei bilanci è
uso inserire talune voci soltanto « per me-
moria » .

Io mi permetto di richiamare all'attenzion e
dell'onorevole Presidente del Consiglio e de l
Governo due iniziative liberali : l'una, che dà
un nuovo ordinamento al Consiglio superiore
della magistratura, garantendo in manier a
conforme alla Costituzione l ' indipendenza del -
l'ordine e del magistrato ; l'altra, che disci-
plina il fenomeno del cosiddetto sottogoverno ,
centrale e locale, stabilendo un adeguato con-
trollo del Parlamento .

Ma, onorevole Moro, accanto ai silenzi sui
problemi dello Stato, sulla tonificazione de l
costume, sul ripristino dell'impero della leg-
ge, che deve essere dovere primario dell'ese-
cutivo, si ritrovano nel suo discorso program-
matico alcune notazioni, non .meno preoccu-
panti di quei silenzi, in ordine al modo co n
cui ella e il suo Governo sentono lo Stato ,
le vagheggiano e vorrebbero strutturarlo .

Ella ha fatto una grande esaltazione dell e
regioni e ha affermato che l' « ordinamento

regionale è la più alta espressione dell'auto-
nomia di uno Stato democratico Qui siam o
sospinti di nuovo nel mare delle nubi ! Un o
Stato può essere democratico – e la storia n e
registra tanti – anche senza possedere una
articolazione regionale . Il problema di ren-
dere effettiva la partecipazione del popolo al -
l'organizzazione politica, economica e social e
del paese, si può risolvere attraverso form e
di valido decentramento, soprattutto autar-
chico, che non hanno nulla di comune con
le regioni, quali sono configurate nella nostr a
Costituzione, organismi carichi di insidie e
di pericoli . Di insidie e di pericoli propri o
per quella che ella, onorevole Presidente de l
Consiglio, chiama, e forse non del tutto pro-
priamente, l'autonomia dello Stato » . Le re-
gioni sono istituzioni non soltanto ammini-
strative e di autogestione di interessi locali ,
ma sono altresì, e soprattutto, istituzioni po-
litiche, anche se non sovrane, chiamate a pro -
durre leggi e per ciò stesso a stabilire indi -
rizzi economici, sociali, politici . La possibile
varietà e concorrenza di essi, il contrasto fr a
regione e regione, la disputa se gli indirizz i

regionali siano compatibili con quelli gene-
rali dello Stato, tutto ciò non è diretto a raf-
forzare l'autorità dello Stato e quella sua uni-
tà che la Costituzione reclama, non è dirett o
a garantire la certezza del diritto, che è l'ele-
mento primo di una società civile .

Siamo anche noi favorevoli al pluralism o
istituzionale, alla vita, all'espandersi, all a
dialettica delle formazioni sociali e delle as-
sociazioni intermedie, che è il modo fecond o
di arricchimento degli individui e delle col-
lettività e, a un tempo, tutela e alimento del -
le libertà democratiche . Ma altra cosa è la
segmentazione dello Stato, già in corso attra-

verso le baronie di enti pubblici ed economici ,
e che riceverebbe dalle regioni sostanza d ì
nuova orditura feedalistica . Negli Stati fede-
rali, diversi senza dubbio da quelli regionali ,
il processo storico non è in senso centrifug o
ma in senso centripeto . Recenti e ripetuti epi-
sodi verificatisi negli Stati Uniti del Nor d
America hanno costretto lo Stato centrale a
intervenire, anche con la forza armata, pe r
ristabilire l'ordine o il rispetto di certi prin-
cipi violati da Stati federali . Manderemo noi ,
onorevole Moro, i carabinieri nelle regioni
che, nonostante i limiti della Costituzione e
le belle sentenze della Corte costituzionale ,
intendessero affermare e imporre contro l o
Stato, facendo leva sui partiti e sulle orga-
nizzazioni sindacali, loro tesi e loro program-
mi particolari ? Non è certo una prospettiva
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consolante ! E lo Stato, questo Stato, avrebb e
la volontà e l'autorità per intervenire ?

Se è vero che l ' ordinamento regionale è l a
più alta espressione dell'autonomia d'un o
Stato democratico, perché, onorevole Moro ,
nel periodo dal 1948 al 1953, quando la de-
mocrazia cristiana disponeva della maggio-
ranza assoluta alla Camera e al Senato, no n
lo avete tradotto in atto, privando il paese ,
a causa di siffatta inerzia, della gioia di que l
più alto grado di democrazia ? Pensate ch e
i comunisti, insistendo per l'immediata in-
staurazione dell 'ordinamento regionale, l o
considerino al pari vostro la più alta espres-
sione dello Stato democratico ? E perché ne i
vostri congressi e nelle direzioni del vostro
partito ponete, con fierezza che dichiarat e
sempre irrinunciabile ma che costantement e
e con pari fierezza smentite, ponete come con-
dizione per l'attuazione delle regioni l'impe-
gno dei socialisti a non fare in esse giunte
con i comunisti ?

La verità è che la maggioranza dei demo -
cristiani e dei socialdemocratici sente, com e
noi liberali, il danno dell'ordinamento regio-
nale, ma non ha la forza di opporvisi e, si a
pur riluttando, si fa tirare per mano dai so-
cialisti, perché le regioni rappresentano un o
dei prezzi politici che la democrazia cristian a
e la socialdemocrazia devono pagare al par-
tito socialista per averne la collaborazione .

E non vorrei, concludendo su questo pun-
to, che nessuno in quest'aula e fuori di que-
st'aula dimenticasse una costante nel cors o
della storia d'Italia, che ha visto sempre l'af-
fermarsi e l'espandersi del potere temporal e
della Chiesa, nelle forme e nei modi consen-
titi dai tempi, di contro all'affievolirsi del -
l'autorità dello Stato ; e ciò con danno gra-
vissimo, con pericolo mortale, come l'espe-
rienza e la riflessione dimostrano, non sol o
per' lo Stato ma anche e altrettanto per l a
Chiesa .

Consentite, onorevoli colleghi, che io m'in-
trattenga su un altro aspetto del discorso pro -
grammatico dell'onorevole Presidente de l
Consiglio, quello relativo ai rapporti fr a
Stato e sindacati . L 'onorevole Moro ha cre-
duto di ribattere le critiche a lui mosse da l
collega Malagodi e da me stesso durante l'ul-
timo dibattito parlamentare che precedette l a
caduta del centro-sinistra organico numero 1 .
Il Presidente Moro insiste nel considerare i l
« dialogo », lo « stretto contatto » fra Govern o
e sindacati come un « fatto politico caratteriz-
zante, veramente essenziale, istituzionale e ir-
rinunciabile »; ma soggiunge che ciò deve
avvenire nel rispetto delle competenze, della

libertà e dell'autonomia del Governo e de i
sindacati .

Ora, delle due l'una : o il discorso del-
l'onorevole Moro vuoi dire che il Governo h a
il dovere di ascoltare tutte le forze vive, tutte
le istituzioni sociali operanti nel paese, e
quindi primieramente le associazioni sinda-
cali, al fine di trarne elementi di cognizione
per le scelte e per i suoi indirizzi, e allora i l
discorso è ovvio e il concetto non meritav a
una tanto diffusa illustrazione ; o il discors o
vuoi dire (e sembra esserne questo l'effettivo
significato, sebbene non svolto in tutte le su e
esplicazioni, pur implicite nella premessa )
che il dialogo e il contatto, così come chiara-
mente precisò l'ex ministro del bilancio ono-
revole Giolittì, debbono svolgersi attravers o
forme istituzionali e organiche di collabora-
zione e d'intesa fra Governo e sindacati, e
allora il concetto è pericoloso e rischia di trar -
ci fuori e contro la Costituzione .

Nel nostro sistema di democrazia preva-
lentemente parlamentare il popolo, a cui ap-
partiene la sovranità, la esercita mediante i l
mandato conferito ai deputati e ai senatori .
Il Governo non si pone di certo come mer o
comitato esecutivo della maggioranza, avend o
una propria autonoma posizione attiva, ma
l ' investitura politica del Governo è data dalle
due Camere, e il Governo è legittimato a ope-
rare, realizzando l'indirizzo politico, nei li -
miti del rapporto fiduciario con le Camere e
finché questo rapporto sussiste . Il Parla-
mento esprime quella che il filosofo chiamava
la volontà generale, cioè una sintesi, l'inte-
resse collettivo a formare il quale entran o
varie componenti, e necessariamente quella
sindacale . Il raccordo si stabilisce soltant o
fra Governo e Camere, sicché ogni inserzion e
istituzionale che si aggiunge a questa rela-
zione trilaterale (Governo, Camera dei depu-
tati, Senato della Repubblica) altera i rap-
porti ed è lesiva della sovranità del Parla-
mento .

Una forma di collaborazione consultiva d i
carattere facoltativo è prevista dalla Costitu-
zione, ed è prestata alle Camere e al Govern o
dal Consiglio nazionale dell'economia e de l
lavoro; ma è la Costituzione che ammette
questa attività ausiliaria, e il Consiglio na-
zionale dell'economia e del lavoro la svolg e
mirando a operare una sintesi dialettica degl i
interessi espressi dalle diverse forze che l o
compongono, diverse anche sul piano sinda-
cale. Nella non chiara delineazione fatta dal-
l ' onorevole Moro, la collaborazione si attue-
rebbe, al contrario, al di fuori di ogni legg e
che la preveda, in via di fatto, senza moda-
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lità e disciplina, e con organismi privi d i
riconoscimento giuridico, quali sono ancor a
oggi i sindacati ; e sarebbe non una collabo-
razione facoltativa, quale è quella del Consi-
glio nazionale dell 'economia e del lavoro, ma
« essenziale e irrinunciabile » .

Io ho l'impressione che ci si stia mettendo
su una china pericolosa . Siamo di fronte a u n
tentativo di modificazione costituzionale in-
trodotta di straforo, così senza averne l'aria ,
asserendo cose che ai meno provveduti pos-
sono apprire giustificate e anche seducenti ,
ma che recano nel loro seno un germe di di-
storsione e di allontanamento dallo schema
del nostro ordine costituzionale . Mi permetto
perciò di invitare il Presidente del Consiglio
a fornire alla Camera, nella sua replica, u n
effettivo chiarimento su questo tema di fon-
damentale importanza .

Passo adesso alla parte più spiccatament e
economica e politica del programma di Go-
verno. I due aspetti, l 'economico e il politico ,
non sono dissociabili . Anche in questo suo
discorso ella, onorevole Moro, ha ripetuto l o
sforzo di staccare la congiuntura dal conte -
sto politico generale, come se si trattasse di
una intrusa fastidiosa, di una mettizizzanie
entrata in una famiglia bene ordinata. Basta
metterla fuori di casa perché la pace torni fr a
marito e moglie ! È questo un errore d'impo-
stazione, cosciente e voluto . La congiuntur a
è come la tessera d'un mosaico : vi sta con-
nessa; è la situazione stessa del paese . Il ma-
lanno di cui soffre l'economia è il riflesso del
malanno radicato e diffuso in tutto il paese .
Le sue cause non sono esterne, come pe r
lungo tempo hanno polemicamente sostenut o
i Soloni economici del centro-sinistra : la si-
tuazione economica internazionale è, grazi e
a Dio, prospera ; le cause sono tutte interne
e collegate con il nuovo corso di politica in-
trapreso dall'onorevole Fanfani sotto l'eti-
chetta della « cauta sperimentazione » e con-
tinuato dall'onorevole Moro sotto la nuov a
formula della « collaborazione organica » fr a
democrazia cristiana e partito socialista .

La descrizione compiuta dall'onorevole
Presidente del Consiglio circa il fenomen o
recessivo dell'attuale ciclo economico è, ne l
suo insieme, esatta, se pur arriva con imper-
donabile ritardo; ma è esatta soltanto da u n
punto di vista meramente tecnico, poich é
mette in ombra e anzi dimentica del tutto, e
pour cause, gli indissolubili legami tra la si-
tuazione economica e la situazione politica .

Anche la terapia delineata, una terapia d i
pronto soccorso, di chi ha l'acqua alla gola ,
è volta a superare « il punto più difficile della

nostra evoluzione congiunturale » ; ma anche
qui non si tratta di risanare una parte stac-
cata dell'organismo nazionale ma tutto i l
corpo, che è malato di sfiducia, anche in ra-
gione di quei fattori psicologici ai quali final-
mente lo stesso Presidente del Consiglio ha
fatto riferimento . Questi fattori psicologici non
sono degli stati emotivi e irrazionali o dell e
cervellotiche reazioni, ma sono piuttosto la
espressione del timore che un po' le smar-
giassate del centro-sinistra e molto più l e
preannunziate riforme espropriative e l'indi-
rizzo punitivo dell 'azione del Governo hanno
diffuso tra gli italiani, che vivono di lavoro
e intendono risparmiare nella sicurezza del
domani e dei frutti delle loro fatiche, e no n
si alimentano di formule astratte e di teologia
politica .

Il discorso, quindi, rimbalza dall'economia
alla politica, dal particolare al generale in cui
il fatto economico s'inserisce e si alimenta . No i
abbiamo attentamente valutato le proposte d i
ordine economico e finanziario prospettate, l e
abbiamo valutate soprattutto nel loro conte-
sto d'insieme, con riguardo allo scopo a cui
tendono; ne parleremo con ampiezza al mo-
mento opportuno, pur rilevando sin da ades-
so, e salvo le condizionanti riserve d'ordin e
politico generale, che talune di queste misure
appaiono in contrasto con gli obiettivi che si
vogliono raggiungere, in questa fase in cu i
stranamente all'inflazione si accompagna l a
recessione produttiva, e possono anzi deter-
minare effetti negativi e controproducenti .

Noi liberali avremmo preferito che il Go-
verno, al fine di rendere più concreto il di-
battito sulla fiducia, avesse tradotto la su a
napoleonica « strategia anticongiunturale » i n
disegni di legge, presentandoli subito al Par -
lamento. Ciò non si è creduto di dover fare ,
mentre si è dato corso, con dubbia correttezz a
costituzionale, all'emanazione di due decreti -
legge relativi alla disciplina degli alcoli e
degli spiriti . In ogni caso, noi liberali esplici-
tamente chiediamo che le misure anticongiun-
turali siano presentate dal Governo e discuss e
dalle Camere prima dell'inizio delle ferie esti-
ve ; sarebbe imperdonabile colpa, per la qual e
la nazione non potrebbe trovare esimenti o
attenuanti, se il Governo tardasse o il Parla -
mento ne rimandasse l'esame.

Dicevo che il discorso non può essere sol -
tanto economico ma deve essere anche e so-
prattutto politico . Quale forza ha questo Go-
verno ? Quale è il suo vero programma ? Sot-
tolineo l'aggettivo « vero » perché è sorto i l
sospetto che, a fianco di quello enunziato all e
Camere, vi sia un protocollo segreto, che ri-
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guarderebbe in modo particolare la disciplina
dell'urbanistica. Fatti di questo genere no n
sono nuovi nella estrosa storia del centro-sini-
stra, e tutti ricordano che il programma espo-
sto nel 1963 dal Presidente del Consiglio ono-
revole Fanfani fu smentito in larga parte dal -
la circolare del deputato socialista onorevole
De Pascalis, la quale ne conteneva uno diver-
so, che era poi quello vero . So bene, onore-
vole Moro, che ella al Senato ha negato l'esi-
stenza di protocolli segreti, che sarebbero un a
offesa al Parlamento, al Governo e a lei stes-
so, ma le sarei grato se anche in questa sede
ella volesse ripetere, con assoluta precisione ,
quella smentita .

Questo Governo è assai più claudicante e
intrinsecamente debole del precedente . L'ono-
revole Moro, nel discorso di presentazione ,
ha parlato, insistendo più volte sul concetto ,
di « intensa solidarietà dentro e fuori de l
Governo », di « lealtà », di « vigoroso impe-
gno dei componenti la coalizione », dei mini-
stri e dei quattro partiti . A un tale felice ri-
sultato si sarebbe giunti attraverso i « chia-
rimenti » e gli « approfondimenti » seguit i
alla crisi di fine giugno, che perciò sarebb e
stata non inutile . Ma chi amasse rileggere i
discorsi dei leaders del centro-sinistra, dal -
l'inizio della vita del primo Gabinetto Moro
alle sue dimissioni, troverebbe lo stesso peana ,
lo stesso frasario : « compattezza », « solida-
rietà », « impegno comune » . E pure, a fine
giugno, quando si vide il paradossale e scon-
certante fenomeno di ministri che votavan o
in Parlamento contro il bilancio da essi stess i
approvato in sede di Governo, il President e
del Consiglio dovette amaramente registrare
I'« insufficiente solidarietà e compattezza del -
la maggioranza » ! Io non so dove finisca il
tentativo d'inganno e dove cominci il facil e
ottimismo. Vorrei dire che quelle affermazio-
ni dell'onorevole Presidente del Consiglio ,
più che constatazioni d'una realtà, appaiono
espressione d'un desiderio; sono un accorat o
invito ai compagni di viaggio a non turbare
il corso della navigazione, a non insistere nel-
la tattica del doppio binario .

Guardiamo alle cose . E le cose ci dicono
che, quanto a compattezza e solidarietà, s i
è fatto un bel passo indietro . E ciò per due
ordini di ragioni concorrenti : la prima, per-
ché l'opposizione interna nella democrazi a
cristiana e nel partito socialista è aumentata ;
la seconda, perché fra le stesse correnti, ch e
dichiarano di appoggiare il Governo, le riser-
ve sono molte e le interpretazioni del pro-

gramma diverse e troppo spesso contra-
stanti .

Nella democrazia cristiana all'antica oppo-
sizione di « centrismo popolare », facente cap o
all 'onorevole Scelba, si è aggiunta quella d i
« nuove cronache », che ha per leader dina-
mico, spregiudicato e polivalente l'onorevol e
Fanfani, una volta parte essenziale della mag-
gioranza di Napoli, che tenne a battesimo la
formula del centro-sinistra. E queste due cor-
renti, che hanno largo seguito nel partito e
nei gruppi parlamentari, non muovono criti-
che particolari, riserve marginali ; esse, sia
pure da punti di vista non comuni, combat-
tono questo Governo e ne vorrebbero uno di -
verso, o per la formula o per il programma .

Il fenomeno, nelle dimensioni in cui ogg i
si presenta, è nuovo. La dialettica interna è
ragione di vita e di sviluppo dei partiti demo-
cratici . Ma qui si è passato il segno, e gli obiet-
tori di coscienza politica, mentre votano in
Parlamento per mero ossequio formale, si
fanno propagandisti entro il partito e nel pae-
se, a viso aperto, d'un cambiamento radicale
d'indirizzo, denunciando errori e pericoli . « Ti
ho baciato e ti ho ucciso », esclama Otell o
nell 'atto di colpire a morte Desdemona .

Né le cose volgono meglio in casa socia-
lista. ì sembrato a taluno che l'isolamento
dei « gregoriani » e le dimissioni dell'onore-
vole Riccardo Lombardi dalla direzione del-
l'Avanti ! fossero una posta a favore della chia-
rificazione, e quindi della solidarietà della

coalizione. Ma non è così . All'opposizione de i
« gregoriani » si sono aggiunte le richieste d i
alcuni autonomisti ; s'è determinata « una
nuova divisione nella stessa maggioranza » ,
come ha testualmente ammesso il segretario
generale del P.S.I . La relazione dell'onore-
vole De Martino al comitato centrale del P.S .I . ,
la decisione d'indire entro il corrente anno un
congresso straordinario, presa dagli stessi au-
tonomisti, gettano un'ombra gravida d'inco-
gnite sulla volontà di quel partito di proce-
dere sino in fondo sulla strada della collabo-
razione governativa con la democrazia cristia-
na e con il P .S.D .I . ; sono ancora in esso resi-
dui frontisti, impacci, remore, che traggono
origine e alimento dalla perdurante conce-
zione marxista di classe e dalla lunga colle -
ganza di lotta politica e sindacale, quest'ul-

tima ancora palesemente in atto, a fianco de i

comunisti . In sostanza, i « chiarimenti e gl i
approfondimenti », tanto esaltati dall'onore-
vole Moro, si sono risolti in questo : in una

spinta della corrente autonomista del P .S .I . ,

con a capo il suo segretario generale, verso
una maggiore intransigenza, che l'esperienz a
del passato e la stessa composizione ideolo-
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gita dei socialisti escludono essere di natura
verbale .

Se voi leggete la relazione dell'onorevole
De Martino, vi trovate diffuso un senso d i
sfiducia nei confronti della democrazia cri-
stiana, unito a una carica massimalistica . Ne
riferisco un passo : « Non intendiamo rico-
minciare da capo con interpretazioni restrit-
tive del programma, né potremmo rassegnar-
ci a vederle svuotate delle sue finalità rinno-
vative . I prossimi mesi richiederanno un a
forte mobilitazione del partito per il success o
della nostra azione e la verifica della linea
politica avverrà giorno per giorno, via via ch e
procederemo nella elaborazione ed approva-
zicne delle riforme » . Il P .S.I . vi tiene sotto
controllo permanente, signori della D .C., per-
ché non si fida di voi !

Siamo di nuovo al giuoco degli equivoci ,
alle contraddizioni non sanabili, al tatticism o
delle riserve, alla tecnica dei rinvii, al piccol o
cabotaggio delle cose dette e non dette, distil-
late, suscettibili di tutte le interpretazioni e
fonte perciò di discordie e di possibili rotture .
Un esempio tra i molti che si potrebbero ad-
durre : priorità delle misure anticongiuntu-
rali sulle riforme di struttura o contestualit à
delle une e delle altre ? Il Presidente del Con-
siglio dice sì alla priorità, o meglio sembr a
dire sì; l ' onorevole Gava, capogruppo demo -
cristiano del Senato, dice sì; ma l'onorevole
De Martino al comitato centrale del suo par-
tito, l'ordine del giorno da questo approvato ,
il socialista senatore Tolloy a Palazzo Mada-
ma, affermano il contrario senza mezzi termi-
ni . Ascoltate il punto di vista socialista : « La
azione anticongiunturale e l'attuazione dell e
riforme di struttura devono procedere conte-
stualmente, come del resto è stabilito negl i
accordi di Governo » . Dov'è, allora, la verità ,
dov ' è la menzogna ? 0 c'è una mezza verit à
e una mezza menzogna ? Chi ci capisce è
bravo !

Intanto, le riforme di struttura stanno be n
nettamente indicate nel programma del luglio
1964, che riproduce sostanzialmente quello de l
novembre 1963, e si rifà all'eversivo pian o
economico elaborato dall'ex ministro onore-
vole Giolitti . Quelle riforme, contestuali o n o
alle misure congiunturali, se pur abilmente
diluite e rese, qua e là, in qualche misura
opache da una furbesca patina verbale, no n
sono certo tali da rimettere fiducia nel cir-
cuito della nazione . Tanto più che ognuno sa
che i socialisti sono entrati nella coalizion e
del Governo senza « rinunciare a nulla d i
quanto costituisce il patrimonio storico de l
loro partito » ; anzi vi sono entrati e vi opera-

no per « contestare », come dicono, il sistema
di mercato, che è poi il sistema della società
libera, e per dare avvio a una struttura di tipo
socialista . Lo strumento più valido e rivolu-
zionario per una tale politica socialista è l a
programmazione, la quale (è il pensiero del
P.S .I .) deve avere « carattere impegnativo e
deve concretarsi in una direzione pubblic a
della sviluppo economico » . La libera inizia-
tiva va a farsi benedire, sebbene nei docu-
menti ufficiali le si renda formale omaggio ;
in realtà, l'autonomia privata sarà ristretta in
una gabbia di ferro, il potere pubblico sarà i l
padrone di decidere tutto, anche se l'esecu-
zione dei suoi ordini sarà ironicamente bat-
tezzata come « libera scelta » !

Ragione per cui questo Governo nasce in -
certo, interlocutorio, condizionato ; è un quasi -

Governo . Esso è fondato su una maggioranz a
meramente aritmetica, che non esprime con-
senso, inteso come intima, sincera consonanz a
di sentire politico; è fondato su una maggio-
ranza che, in larga parte, vota soltanto pe r
dovere di tessera, per disciplina associativa .
La situazione politica italiana si trascina stan-
camente da un congresso di partito all'altro ,
da un'attesa d'illuminazione democratica a d
un'altra attesa. Entro l'anno avremo tre even-
ti importanti, il congresso della democrazi a
cristiana, le elezioni generali amministrative ,
il congresso straordinario del partito socialista
italiano, tre eventi che oggi si pongono com e
condizione sospensiva dell'attività del Gover-
no, ma che potrebbero trasformarsi domani i n
condizione risolutiva della sua stessa esisten-
za. Tutto è sotto la spada di Damocle, tenuta
da Fanfani o da Scelba o dai socialisti : del

doman non v'è certezza !
In siffatta maniera va intesa la solidarietà ,

la compattezza della coalizione ? In tal ma-
niera va inteso il Governo della nazione ,
in particolare in un momento storico tanto
difficile e drammatico ? E come potete pen-
sare che il paese abbia fiducia in voi, nel
vostro programma polivalente, se questa fi-
ducia non dimostrate di averla voi per prim i

nei vostri reciproci rapporti ? Un illustre com-
mentatore politico ha scritto che il program-
ma del Governo è redatto in modo da far
credere di dire il contrario di ciò che
dice .

Andiamo avanti . Riprendiamo su chiav e
politica quel tratto fondamentale del discors o
dell'onorevole Presidente del Consiglio ch e
riguarda « il dialogo », lo « stretto contatto ,
essenziale e irrinunciabile » fra Governo e
sindacati . Dialogare e stringere contatti con

la C .G.I .L., significa aprire di fatto ai comu-
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nisti ; quella confederazione del lavoro non
ha autonomia, è il braccio sindacale dell'azio-
ne politica del partito comunista, è un su o
esclusivo e poderoso strumento di potere .
Ella, onorevole Moro, non può immaginare
che la C.G.I .L., ossia i comunisti, sottoscri-
vano e facciano rispettare « la tregua sala-
riale » senza avere ottenuto per questa loro
collaborazione un prezzo, che è un prezz o
politico e non economico . Questo tema è trop-
po delicato e grave per essere abbandonato
ai virtuosismi o alle acrobazie di una pu r
consumata e sottile dialettica . Quando il Go-
verno invoca, e la invoca come condizione
essenziale della sua azione, l'intesa con l a
più forte e dominante organizzazione del la-
voro, o denuncia fin da adesso la sua inca-
pacità di svolgere per forza propria una lotta
adeguata contro l'inflazione e la recessione ,
o dichiara di essere disposto a un 'apertura
ai comunisti, un'apertura politica anche i n
maniera indiretta, che è la grande meta, i l
« fronte popolare », visibile e invisibile, a cu i

i comunisti guardano .
Già la delimitazione della maggioranza, i

rapporti di questa con il partito comunista
sono nel programma di Governo estremamente
sfumati ; hanno più il carattere d'una descri-
zione topografica, statica, che di una posi-
zione attiva, di lotta; ricordano i tristi bol-
lettini dell'ultima guerra, quando, sotto l'eu-
femistica espressione di « difesa elastica », s i
nascondevano arretramenti o sconfitte. La
parola « anticomunismo » non appare mai
nei discorsi dell'onorevole Moro e di tutti i
componenti la maggioranza ; il concetto nuov o
è la « sfida », la « competizione », come se i
comunisti fossero collocati su uno stesso pian o
di concezione democratica e libera della vita
individuale e associata . In ciò ha prevalso l a
volontà dei socialisti ; ed è il punto che getta
un cono di minacciosa tenebra sulla situa-
zione in ogni suo aspetto . Oggi, con il discorso
sul dialogo necessario tra Governo e C .G.I .L . ,
la posizione della maggioranza nei confronti
dei comunisti diventa ancor più incerta e se-
gna ulteriori cedimenti .

I socialisti non possono e non voglion o
rompere nettamente con i comunisti . La punta
massima della loro autonomia è l' « acomu-
nismo » . Voi della democrazia cristiana avet e
chiesto ai socialisti che estendessero la for-
mula del centro-sinistra dal Governo alla pe-
riferia, e cioè che annullassero l'alleanza con
i comunisti nelle giunte regionali, provinciali
e comunali, e i socialisti vi hanno rispost o
picche e per ragioni di principio; la socialde-
mocrazia, sulla quale incombono pesanti re -

sponsabilità, si affanna velleitariamente a rea-
lizzare la formazione d'un grande partito so-
cialista democratico, e il comitato del P .S .I .
risponde seccamente che « non esiste un pro-
blema di unificazione con la socialdemocra-
zia » . chiaro : i socialisti sono socialisti ;
perché dovrebbero cambiare ? Ed anche i pi ù
accesi autonomisti non possono andare oltre
un certo limite . L'onorevole De Martino, ch e
sembra un socialista buono e mite, in sed e
d: comitato centrale del suo partito ha detto
che il problema attuale in Italia è quello « di
un orientamento nuovo di tutto il moviment o
operaio, che è problema reso oggi difficil e
dall'atteggiamento dei comunisti » . Son pa-
role testuali . Notate : « reso difficile » non
dal comunismo in sé, per l'essenza della su a
dottrina e della prassi che le è necessaria -
mente connessa, ma reso difficile dadi'« atteg-
giamento » di oggi, ossia dal concreto e con -
tingente modo di comportarsi, dall'agire tat-
tico, che può domani essere diverso e diven-
tare accettabile .

Possiamo avere fiducia in voi, onorevol e
Moro, quando stringete un patto con un par-
tito che, in coerenza con la sua dottrina e
la sua tradizione storica, manifesta una tal e
propensione psicologica e politica verso il co-
munismo ? Voi della democrazia cristiana n e
subite fatalmente il contagio ! Scivolate d i
giorno in giorno verso le posizioni, che, con
girandola di parole, affermate di voler com-
battere !

Il disegno da voi perseguito dell'incon-
tro fra cattolici e socialisti aveva senza dub-
bio una sua logica storica e politica. Voi lo
avete guastato, forzandone i tempi e i mod i
di attuazione e impedendo con ciò, nel partito
socialista, quell'autonomo processo di matu-
razione democratica, dal quale soltanto sa-
rebbe potuta scaturire una intesa aperta e
costruttiva. Il collega onorevole Valitutti ,
questa mattina, ha definito « da laboratorio »
questa vostra maniera di operare, cioè astrat-
ta e accademica . I risultati sono negativi ; e
il peggio è che i termini del problema sono
stati impostati in modo tale che non sem-
brano consentire utili correzioni . Sempre più
si va constatando che l'incontro « storico »
produce sfaldamenti e fughe, che non allarg a
ma restringe l'area democratica, e che si ri-
solve soltanto in un'angusta operazione d i
vertice, senza risonanza e suggestione sull a
base popolare .

Per questo complesso di ragioni, onore-
voli colleghi, noi non possiamo accordare l a
fiducia al Governo Moro numero due (ricordi ,
onorevole Presidente del Consiglio, il pro-
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verbio : « Non v'è due senza tre ») (Si ride) ,
un Governo che nel programma, nella com-
posizione, nello spirito generale, si present a
come una seconda edizione peggiorata de l
precedente . Non commetteremo l'errore d i
chiamare al capezzale d'un malato lo stesso
medico che, sbagliando diagnosi e terapia, l o
aveva condotto sull'orlo della tomba !

Ella, onorevole Moro, ha dichiarato d i
avere esplorato la possibilità di altre formul e
di maggioranza e di averle trovate « impra-
ticabili » . Nessuno si è accorto di tale sua
fatica di esploratore (Si ride) ; né si sa con
quale animo ella abbia proceduto in tal e
fatica .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Non ho mai detto di averla fatta io .

BOZZI . Chi si fa alfiere della insostitui-
bilità di una formula, di questa come dì qual-
siasi altra, nega l 'essenza stessa del sistem a
democratico, che nella sovranità del popol o
trova fondamento ; ristagna nel presente ,
chiude le vie dell ' avvenire, non ammette ri-
cambi e alternative ; si avvia alla concezion e
del regime . E tanto più grave e miope appar e
siffatto irrigidimento dell'attuale classe diri-
gente della democrazia cristiana, in quanto i
socialisti, da parte loro, non escludono l'ipo-
tesi di una rottura a non lontana scadenza
e si lasciano aperta, ovviamente guardando a i
comunisti, la porta per nuove formule e nuov i
indirizzi .

Siamo consapevoli, onorevoli colleghi, del -
la drammaticità della situazione in cui, per
colpa esclusiva del centro-sinistra, si dibatt e
la nazione. Abbiamo la coscienza di avere
adempiuto il nostro dovere di oppositori de-
mocratici denunciando errori, proponendo
concreti rimedi, sempre costruttivamente e
responsabilmente, secondo il principio, che
è la nostra divisa, del « tanto meglio, tanto
meglio » . La nostra voce di verità ha comin-
ciato a rischiarare molte coscienze : è quest a
una delle funzioni dell'opposizione . Continue -
remo per questa strada, al servizio della pa-
tria ; la nostra battaglia potrà non essere breve ,
ma la combatteremo con fermezza e con fed e
per costruire una società civile, giusta e libera .
(Vivi applausi — Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Vaja . Ne ha facoltà .

VAJA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, non possiamo non esprimere la nostr a
sodisfazione per l 'avvenuta soluzione della
crisi di Governo, perché penso che sia u n
fatto di essenziale importanza, anzi di assolut a
necessità per la vita della nazione che vien e
tuttora travagliata da gravi difficoltà special -

mente per quanto concerne la situazione eco-
nomica .

In riferimento a questa, apprendiamo co n
interesse i relativi intendimenti del Govern o
che dimostrano un'apprezzabile volontà e di-
sposizione alle soluzioni fondamentali e du-
rature dei problemi che stanno alla base d i
un sodisfacente sviluppo economico e sociale .
Mi permetto però di esprimere un certo scet-
ticismo sulla validità dei mezzi di soluzione
previsti, se questi vengono intesi dai singol i
componenti del Governo con prospettiva trop-
po particolare e quindi unilaterale .

Vorrei formulare l'augurio e il desideri o
che l'attuale situazione possa avere una va-
lutazione serena e seria e perciò complessa ,
rivolta all'interesse di tutta la popolazione ,
guardando alla inevitabile interdipendenz a
di tutte le categorie sociali, siano esse le forz e
imprenditoriali o quelle lavoratrici .

Mi sia concesso un onesto monito a tutti i
responsabili a voler collaborare realmente pe r
un vero ed effettivo progresso . Questo, però ,
sarà possibile soltanto alla condizione ch e
l'interesse comune sia sovrapposto a quell o
di partito . Facendo prevalentemente una po-
litica di partito, non si agirà affatto nell'inte-
resse dei cittadini che al momento attual e
hanno più di tutto necessità di una economi a
stabile, di un alto valore di acquisto dell a
moneta e di fiducia nel sistema adottato . Alla
base di tutto deve stare ovviamente la fiduci a
in un Governo stabile, responsabile ed ispi-
rato realmente ai principi enunciati .

Per quanto ci riguarda, ci sia concesso u n
atteggiamento, penso più che giustificato, di
fiducia limitata, che troverà espressione nell a
nostra astensione in sede di votazione. Quest o
nostro atteggiamento scaturisce da una fidu-
cia purtroppo logorata e delusa nel passato ,
una fiducia che potrà essere ristabilita non
appena sarà data da parte del Governo un a
conferma della buona volontà manifestata or -
mai già troppe volte platonicamente dai pre-
cedenti governi .

Il nostro atteggiamento corrisponde co-
scientemente allo stato d'animo della popola-
zione sudtirolese che abbiamo l'onore di rap-
presentare in questa Camera. In un re-
cente dibattito avvenuto in quest 'aula è emer-
sa una errata interpretazione della realtà sud-
tirolese da parte di diversi gruppi . Nessuno
si illuda di vedere differenti e contrastanti po-
sizioni della nostra popolazione per quant o
riguarda le mete politiche . Oso affermare con
piena responsabilità e coscienza che esist e
una generale aspirazione per la soluzione del
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nostro problema . Se differenza di vedute po-
trà esservi, si riferirà solamente al giudizi o
sulla attendibilità delle promesse fatteci e sem-
mai sulle vie da percorrere : fatto in sè na-
turale e spiegabile per lo sviluppo democra-
tico delle opinioni che caratterizza l 'ordina-
mento e la vita del nostro partito .

Vana ed irreale sarebbe dunque ogni spe-
culazione in questo senso, perché non sembr a
esagerato affermare che difficilmente esisterà
vero sudtirolese che non aspiri veramente a d
una sostanziale autonomia provinciale, quale
indispensabile strumento per una vita cultu-
rale, economica e sociale in libertà e progres-
so, e inoltre quale irrinunciabile premess a
per una pacifica ed amichevole convivenza tr a
i gruppi linguistici nella provincia di Bolza-
no. Non è questa, forse, una onesta e legit-
tima aspirazione, che coltiviamo e per spirit o
cristiano e per una concezione democratic a
e responsabile tendente ad un futuro in li-
bertà, amicizia e comprensione ?

Il nostro non è dunque un problema creat o
artificialmente o inesistente, come qualcun o
ancor oggi sembra voler far credere . Il nostro ,
onorevoli colleghi, è un problema di chiara
democrazia e perciò riguarda voi tutti, al d i
sopra di ogni credo politico . Investe, sì, l'in-
teresse dello Stato, ma non negativament e
come ancora troppi affermano che avverrebb e
con l'accettazione delle nostre richieste, dimo-
strando così un loro attaccamento ad ideolo-
gie e concezioni che fortunatamente non han -
no più ragione di esistere nel mondo di oggi .

vero invece che la soluzione della questione
altoatesina potrebbe contribuire assai positi-
vamente al prestigio dello Stato italiano raf-
forzandone la reputazione : e ce lo conferm a
lo sviluppo internazionale del caso .

Vorrei tenere libero il mio intervento d a
ogni accento polemico . Mi riferisco unica-
mente alla realtà dei fatti se affermo che pro-
prio la dignità e l 'apprezzamento dell'Itali a
hanno fortemente risentito nel passato de l
trattamento errato della questione sudtirolese .
La colpa di ciò non si può evidentemente at-
tribuire alla popolazione oppure al partit o
sudtirolese. Ritengo più che giustificato i l
passo della nostra minoranza presso il cofir-
matario dell'accordo di Parigi, essendovi stata
costretta dai continui rifiuti degli organi sta-
tali di fronte alle ripetute sollecitazioni e pre-
ghiere . Tutte le proposte allora furono igno-
rate o respinte. Nessuno sarebbe più felice d i
noi nel vedere trattati e risolti i nostri pro-
blemi, le nostre preoccupazioni nell'ambit o
naturale, cioè all'interno del paese . Pertanto
vorrei ancora appellarmi alla comprensione

del Governo e degli onorevoli colleghi in Par -
lamento .

Del resto non si tratta affatto di una que-
stione di impossibile e neppure di difficile so-
luzione. Le nostre richieste si riducono senz'al-
tro a dimensioni realizzabili . Mi auguro che
tutti i colleghi vogliano fare un esame ogget-
tivo, il quale indubbiamente favorirebbe un a
rapida e buona soluzione del caso nel comun e
interesse .

Anche noi, onorevoli colleghi, siamo di -
sposti a contribuire nell'ambito del possibil e
dando un apporto costruttivo . Ma intenti co-
me siamo ad interpretare la volontà della
nostra popolazione, non è sempre facile in -
durre questa a moderare i propri veri senti-
menti, non è sempre facile suscitare fiduci a
nello Stato dal momento che lo Stato, vice -
versa, ha sempre dimostrato e dimostra an-
cora la propria sfiducia, respingendo istanze ,
creando disposizioni per una errata concezio-
ne di ragione di Stato, ossia non attuando op-
pure male attuando quanto promesso . Anda-
vano così pian piano svanendo quella speranza
e quella fiducia che inizialmente senza dubbi o
esistevano nella nostra popolazione .

Ho detto già prima che non intendo svol-
gere un intervento polemico, ma penso si a
necessario riferirsi alla realtà dei fatti perch é
aiuterà la comprensione e la spiegazione dell o
sviluppo intervenuto .

Onorevoli colleghi, perdonatemi se oso
dare un semplice consiglio che renderà pi ù
facile una serena e giusta considerazion e
della nostra causa . Mettetevi nei panni dell a
nostra popolazione e difficilmente, come co-
scienziosi rappresentanti del popolo, con le
doti che vi distinguono, potrete non compren-
dere lo stato d'animo di essa, la validità, la
giustificazione e sicuramente anche la mode -
stia e la misura consapevole delle sue ri-
chieste . Fate questo però alla luce delle vi-
cende storiche come effettivamente si svol-
gevano .

Mi permetto a questo scopo di ritornare
non alla fine della prima guerra mondiale ,
che sta all'origine della questione, ma all'ann o
1945. ii chiaro – e nessuno potrà negarlo –
che per la popolazione sudtirolese costituiv a
una grave delusione essere incorporata nell o
Stato italiano senza possibilità di esprimers i
in merito . Nessuno si scandalizzi perché que-
sto sentimento trova la sua più che giustifi-
cata spiegazione nel periodo di terrore fasci -
sta vissuto . Non vi era affatto odio antita-
liano, contavano unicamente il desiderio e l a
volontà di sopravvivere, di conservare il pro-
prio patrimonio culturale e spirituale . E nes-
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suno che si ispiri alla dottrina cristiana e a i
diritti naturali fondamentali potrà chiuders i
a questa argomentazione .

Non era allora prova di fede nelle istitu-
zioni democratiche se tuttavia i sudtiroles i
speravano in una generosa e larga compren-
sione da parte degli organi statali, in una fe-
dele attuazione del trattato De Gasperi -
Gruber ?

Vi chiedo, onorevoli colleghi, se trovate
esagerato dire che lo spirito del trattato d i
Parigi che si riferiva esplicitamente alla mi-
noranza di lingua tedesca veniva leso, anz i
capovolto nel mentre si creava una regione
dove non è possibile un decisivo influsso d i
tale minoranza sulle questioni che la riguar-
dano, ma essa deve sottostare al dominio d i
una maggioranza trentina, sia essa di buon a
o di cattiva intenzione . Questo fatto inoltr e
costituiva la negazione di ogni concezione de-
mocratica e non era certamente prova di buo-
na volontà da parte dei responsabili . Ciò non -
ostante i sudtirolesi continuavano a sperare
in una benevola considerazione, si lasciavan o
tranquillizzare con promesse e dichiarazion i
che assicuravano una ideale attuazione dell e
disposizioni del trattato di Parigi .

Purtroppo questa riguardosa e leale posi-
zione non trovava alcuna giustificazione ne i
fatti . Con amarezza si doveva a mano a mano
constatare che gli organi responsabili erano
intenti ad applicare con spirito assai restrit-
tivo lo statuto di autonomia . Da parte degl i
organi centrali si difendeva ostinatament e
ogni e qualsiasi competenza che dovesse es-
sere ceduta alla provincia di Bolzano, provin-
cia che era originariamente l'oggetto e lo scopo
dell'accordo italo-austriaco di Parigi . La no-
stra popolazione doveva sentirsi avvilita poi
con l'adozione di doppie misure. Da un lato
nel 1953 il responsabile del Governo italiano
chiedeva per Trieste il diritto di autodecisione ,
dall'altro per noi si negava addirittura l'esi-
stenza di un problema e si riaffermava i n
modo stereotipato di aver adempiuto gli ob-
blighi assunti .

Si ricorreva spesso e volentieri all'argo -
mento che in Europa non esiste minoranz a
meglio trattata. E qui devo dire che è assolu-
tamente segno di malafede istituire un para-
gone con altri sistemi, come quelli d'oltre
cortina, perché un simile paragone sarebbe
fuori della realtà, finché l'Italia si profess a
per gli ideali della libertà, della giustizia e
della democrazia . Per quanto riguarda invec e
le minoranze nel libero occidente, vorrei por-
re all'attenzione della Camera, mettendo an-
che, ove lo desideri, a sua disposizione i do -

cumenti relativi, il trattamento della mino-
ranza svedese in Finlandia . Noi invece abbia-
mo dovuto sempre batterci, nel passato pur-
troppo con assai scarso successo, per l'acco-
glimento di quelle veramente modeste richie-
ste che apparivano indispensabili per il libero
sviluppo culturale, economico e sociale dell a
nostra minoranza .

Una voce al centro . E la minoranza slo-
vena ?

VAJA . Quello è un altro problema .
Non v'è allora da meravigliarsi se dop o

le negative esperienze suscitate dalle istanz e
e dalle assidue segnalazioni fatte, lo stato
d'animo della nostra popolazione sia andat o
progressivamente deteriorandosi . Ed in se-
guito alle differenti reazioni, a seconda de i
temperamenti, si arrivava a tutte le espres-
sioni, dalla delusione alla diffidenza, dall a
depressione alla disperazione .

Ad onor del vero, debbo dire che se siam o
arrivati allo sviamento, alle infelici vicend e
terroristiche – sulla cui condanna incondizio-
nata il mio partito non ha mai lasciato dubbi –
bisogna pure riconoscere agli autori il loro
buon intendimento alla giusta causa, ed in-
dicare nei diversi governi del tempo la vera
responsabilità morale per aver preparato i l
terreno idoneo a questi sviluppi .

VILLA. Questa affermazione è inaccet-
tabile .

VAJA. l la verità .
VILLA. Non è accettabile perché non è

la verità .
VAJA. Nel frattempo sono subentrati de i

ripensamenti ; e prendiamo ben volentieri att o
dei meritevoli passi intrapresi per venire
ad una soluzione della questione . Noi siamo
convinti – e per questo la nostra collabora-
zione onesta e positiva non mancherà mai –
che il metodo delle trattative, delle consulta-
zioni aperte, è quello ideale e valido al fin e
di una pacificazione nel nostro territorio .

Un punto di appoggio in questo senso po-
tremmo anche trovarlo nel processo recente-
mente conclusosi a Milano . Debbo riconoscer e
senz'altro lo sforzo notevole compiuto dai ma-
gistrati per giungere ad un giudizio degno e
responsabile . Se, ciò nonostante, non vi sono
riusciti abbastanza, la colpa è in primo luogo
di un codice ormai sorpassato ed anche dell a
valutazione in parte mancata ed errata de i
motivi politici . Io penso sia legittimo sperare .
proprio in funzione di quella necessità di pa-
cificazione, che gli appropriati organi politic i
vogliano tener conto di questo fatto ed at-
tenuare con benevola considerazione le dure
conseguenze perduranti .
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Il Parlamento italiano sappia che la nostr a
popolazione è veramente ansiosa di una con-
vivenza amichevole . Per poter dare però u n
contributo prospero ad essa rimane condizio-
ne inderogabile che i sudtirolesi possano go-
dere dei diritti necessari ad una minoranza
di 240 mila persone in uno Stato di 50 milioni
di abitanti . Non può ovviamente trattarsi ch e
di disposizioni speciali . Esiste purtroppo an-
cora troppo misconoscimento di questa realt à
nell'opinione pubblica italiana ed anche i n
questo Parlamento, come frutto anche di un a
propaganda e di informazioni unilaterali é
nazionalistiche da parte della stampa italiana ,
particolarmente di quella locale .

Ritengo perciò estremamente utile e chia-
rificante illustrare il problema guardando i n
faccia i fatti come si presentano, e cercand o
di scoprire i profondi sentimenti e le vere
preoccupazioni nell'animo della popolazion e
della quale cerco di essere fedele interprete .

inconcepibile nell'era attuale perseverare
nella teoria del sacrosanto confine, tacciand o
inoltre le nostre aspirazioni come pericolose
per l'integrità dello Stato, quando in verità
si dovrebbe invece riconoscere il responsabile
contributo che i sudtirolesi sono disposti a
dare per una soluzione della divergenza . Essi
credono fermamente nella futura Europa
unita e perciò non attribuiscono importanza
eccessiva ai confini, cercando ed attendendo
un regolamento sodisfacente nell'ambito dello
Stato italiano.

Penso che nessun benpensante potrà tro-
vare ingiustificato o esagerato quanto chie-
diamo in accordo anche con una concezion e
consapevole ispirata alla vera idea europea .
Chiedo dunque comprensione e considerazion e
per quanto credo sia essenziale premessa a d
una fruttuosa ed onesta conciliazione :

1) le conclusioni dei « 19 » rappresenta -
no una buona piattaforma per le decision i
del Parlamento e del Governo . Poiché in
quella Commissione i sudtirolesi erano rap-
presentati solo in minoranza, credo sia neces-
sario prendere in considerazione le proposte
da loro avanzate . In effetti queste erano gi à
frutto d'un compromesso e si dovrebbe rite-
nerle valide . Siccome è lecito concedere alla
minoranza il diritto di stabilire con espressa
volontà della popolazione le necessità minim e
occorrenti, sarebbe estremamente antidemo-
cratico voler imporre dall'alto la misura d i
queste esigenze, se veramente si tende ad una
soluzione ;

2) è auspicabile una celere elaborazione
dei rispettivi provvedimenti, i quali esigon o
poi una valida ed immediata esecuzione . Que -

sta sarà evidentemente la dimostrazione e la
prova utile della buona volontà di definir e
la questione ;

3) è insano e contrario ad ogni sviluppo
salutare rendere inefficaci i relativi dispositiv i
richiamandosi all'interesse nazionale . Do-
vrebbe riconoscersi valido costituzionalmente
il concetto dell ' interesse nazionale alla sal-
vaguardia dei diritti delle minoranze .

Onorevoli colleghi, finora abbiamo avut o
spesso l'impressione che gli interessi dell a
minoranza venissero considerati contrari o
dannosi alla causa nazionale . Ragionando in -
vece in conformità alle idee ripetutament e
espresse dai vari settori, dovrebbe addirittura
costituire un motivo di orgoglio e di massim a
sodisfazione per la nazione italiana poter di-
mostrare la capacità di risolvere una questio-
ne del genere . Significante mi sembra l a
prova, che si potrà dare così, di un matur o
spirito democratico e di una reale visione
europea .

Il nostro voto significa dunque un'ancor a
fiduciosa attesa, perché speriamo, e vi aspi -
riamo effettivamente – e qui tutti dovrem-
mo trovarci uniti – di essere messi in grad o
allora di svolgere un'importante funzione di
collegamento, di ponte fra diverse grandi cul-
ture europee ; e questo al di sopra di ogni ir-
razionale nazionalismo, ma in ossequio a l
grande ideale, che si anima, di un'Europa fu -
tura in pace, amicizia e progresso .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Melis . Ne ha facoltà .

MELIS . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, signor Presidente del Consiglio, sia con -
sentito a chi vi parla, in nome del partit o
sardo d 'azione, di sottolineare il grave mo-
mento che la democrazia politica ed econo-
mica deve affrontare e superare nella nostra
nazione, nel quadro del grande travaglio dell a
società democratica europea e mondiale, im-
pegnata in un confronto che va facendosi sem-
pre più determinante e decisivo per la sua
stessa sopravvivenza .

La nostra nazione è posta dinanzi a grand i
scelte . Da un lato la destra è irrigidita nella
difesa dei particolari interessi e privilegi ch e
hanno insediato nel paese i potentati della ri-
chezza, per controllare ogni risorsa di lavoro
e di progresso nei limiti egoistici ed affaristic i
di obiettivi che condizionano in funzione d i
quegli stessi interessi l'economia della nazio-
ne . La sistematica evasione fiscale, la mano-
vrata fuga dei capitali, gli investimenti capac i
di utili immediati ed incontrollati, hanno la
responsabilità del disordine economico e so-
ciale e degli squilibri territoriali che lamen-
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tiamo, e costituiscono la premessa del vuoto
di cui la struttura sostanziale della nazion e
oggi soffre, compromettendo l'equilibrio so-
ciale e la certezza del lavoro e del progresso
generale . La destra economica e politica, di-
sturbata nella arbitrarietà del suo prepotere ,
pretende uno Stato che consenta il suo recu-
pero e il suo rilancio nel ruolo di guida, pre-
scindendo dal dovere civico di risolvere i n
termini collettivi i problemi che investono i
preminenti interessi del paese .

Dall'altro lato, l'estrema sinistra si con-
trapporre a questo Governo con aggressivit à
oltranzista . In un momento in cui i massimi
esponenti del mondo sovietico prendono att o
dei risultati positivi e delle realizzazioni eco-
nomiche e sociali delle democrazie occiden-
tali, traendone indicazioni utili all'evoluzione
dell'economia tanto più arretrata e insufficien-
te dei paesi orientali, noi assistiamo nel no-
stro paese all'assalto organizzato dai comu-
nisti alle stesse strutture dello Stato demo-
cratico, quasi a dare pretesto e giustificazion e
all'irrigidimento e al ritorno della destra .

La stessa Confederazione generale del la-
voro pone talvolta al Governo e al paese lo
estremo ricatto del disordine, investita come
è, da taluni suoi dirigenti, del ruolo di so-
praffazione verso uno Stato che non vuol e
subire il condizionamento degli indirizzi e
degli obiettivi del partito comunista : il che
sovverte prima di tutto la funzione di una
corretta iniziativa sindacale, caratterizzando -
la invece come strumento di una battagli a
marcatamente politica .

La politica dei redditi enunciata dal Go-
verno e il contemporaneo impegno delle ri-
forme, che sono già in atto e che la destra
denuncia addirittura come anticipazioni con -
crete di un sovvertimento dello Stato demo-
cratico, danno ai sindacati la garanzia per-
manente di una evoluzione sociale che con -
sentirà ai lavoratori, e cioè alla gran mass a
dei cittadini, la certezza di una presenza at-
tiva, non eversiva, rendendoli protagonisti e
artefici della piattaforma in cui opereranno ,
sfuggendo allo sfruttamento e all'abuso e ne l
contempo arginando lo slittamento dell'eco-
nomia fino all'annullamento delle risorse e
della stabilità dell'occupazione .

Il problema si ripropone ancora una volt a
ai sindacati in termini di drammatico dilem-
ma. La politicizzazione in atto – addirittur a
proclamata dal segretario generale della C .G .
I .L., impegnato nell'assalto all'impostazion e
attuale di centro-sinistra – non può essere ac-
cettata dai lavoratori fedeli alle esigenze d i
una sopravvivenza democratica del nostro

paese. La dolorosa frattura sindacale di ieri
si ripresenta ancora oggi nel suo aspetto di
fondo, fino a tradursi in conflitto fra i lavo-
ratori .

L'estrema destra e l'estrema sinistra sem-
brano tese a distruggere la vitalità democra-
tica delle istituzioni e la stessa libertà, quell a
libertà espressa nella polemica dei partiti, ne l
dibattito parlamentare, nella legge della mag-
gioranza che ne risulta e che si vorrebbe so-
praffare gettando nel caos la nazione, crean-
do nei cittadini lo sconforto e la sfiducia nel -
lo Stato, ripetendo i disagi e le ribellioni che
hanno costituito nel ricordo tormentoso dell a
nostra generazione la premessa dell'infaust a
dittatura .

Compito di questo Governo – al qual e
perciò va il mio appoggio convinto – è la de-
cisa ripulsa delle tesi della destra economic a
e la continuità organica, maturata consape-
volmente e quotidianamente contro le prete-
stuose forzature e gli orchestrati clamori, del -
l'azione per la stabilizzazione monetaria e
per il superamento della congiuntura, azion e
che vuole sacrifici ed austerità se si vuoi rag-
giungere l'obiettivo di un equilibrato, pi ù
giusto ed umano sviluppo della nostra libera
convivenza civile e sociale . In questo quadro ,
che rispecchia le ansie della grande massa
dei cittadini, ormai troppo turbati, perché s i
sentano difesi di fronte all'assalto concentric o
degli opposti interessi faziosi e antidemocra-
tici, si colloca un altro aspetto del momento :
un aspetto non solo economico e sociale m a
anche e soprattutto morale .

La nazione deve ritrovare la fiducia nell o
Stato, che si crede fraudolentamente mano-
vrato in funzione faziosa o di interessi tra -
versi . Lo Stato democratico sorge e si conso-
lida alla base : negli uffici, a tutti i livelli ,
nelle scuole, negli organi tecnici, nelle ammi-
nistrazioni, nei ministeri, oltre che nelle as-
semblee economiche e politiche ; esso deve
ispirarsi alla normalità dei diritti e dei do-
veri che fanno tutti i cittadini uguali e avvi-
cinano lo Stato a tutti gli interessi legittim i
e così alla causa della giustizia, nelle solu-
zioni dei piccoli problemi quotidiani e de i

problemi generali .
Occorre demolire e colpire nella matrice

quel tossico che si esprime dal privilegio, da l
paternalismo o peggio ancora dalla corru-
zione . Non deve esseré possibile, con un Go-
verno di centro-sinistra sottoposto ad attac-
chi concentrici di regime, con un Govern o
che è oggi l'ultima òspressione e l'estrem o
baluardo della nostra ragion d'essere demo-
cratica, fare una politica di elargizioni in
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funzione elettoralistica, in un clima di favor e
ingiusto. Contro tale sistema, che spiega gli
abusi che da ogni parte si perpetrano contro
lo Stato, deve intervenire severa la reazion e
punitiva dello Stato di diritto .

Il centro-sinistra deve avere dunque il co-
raggio di contrapporsi alle opposizioni, no n
come forza egemonica scaturita dal compro-
messo, ma come solidarietà necessaria, al ver-
tice e alla base, dei partiti che lo hann o
espresso . Non avrebbero giustificazione, altri -
menti, l'incontro e la solidarietà della sini-
stra laica socialdemocratica e repubblicana ,
la collaborazione così impegnativa del partit o
socialista italiano con la democrazia cristiana ,
l'atto di coraggio e di volontà rigeneratric e
che sta per affrontare le prove supreme e ch e
perciò deve affondare le sue radici nel -
l'humus di una coscienza morale, senza in-
dulgenze per la meschinità e le patologie ch e
discreditano lo Stato e ne fanno un obiettivo
di conquista per nuovi abusi . Per recuperare
la fiducia dei cittadini nello Stato occorre ch e
tutti ne sentano la superiore funzione ; oc-
corre specialmente che tutti i suoi dipendenti
siano resi responsabili di fronte alla nazione
per i meriti e i demeriti con cui hanno sa-
puto servirla .

Dopo queste osservazioni, intese a porre in
evidenza il merito di chi ha formato il Go-
verno in un momento di emergenza per dare
una soluzione democratica ai problemi de l
paese, mi sia consentito un riferimento a ta-
luni problemi specifici, che è mio dovere ri-
chiamare ancora una volta all'attenzione de l
Governo. Desidero sottolineare soprattutto l a
gravità della situazione economica e social e
che viene presentata nei suoi termini general i
come « problema meridionale » e che coin-
volge anche la Sardegna in tutti i settori della
sua economia, nessuno escluso .

2 noto quale sia stato l'impegno della
democrazia repubblicana – dalla creazion e
della Cassa per il mezzogiorno e degli isti-
tuti di credito specializzati all'approvazion e
del piano di rinascita della Sardegna – pe r
avviare a soluzione la questione meridionale ,
che condiziona tutto lo sviluppo civile del
paese e la sua stessa stabilità ed unità . Eb-
bene, onorevole Presidente del Consiglio, l'in-
discriminata applicazione a tutto il territorio
nazionale dei provvedimenti anticongiuntural i
adottati dal Governo nello sforzo di ristabilire
un equilibrio tra produttività e consumi e in
vista dell'esigenza di invertire le tendenze
inflazionistiche ha rappresentato un blocc o
renale nel corpo dell'economia dell'isola : ha
arrestato nuovi insediamenti e nuove inizia -

tive economiche e messo in crisi le vecchie ,
ha inaridito e compromesso lo stesso mecca-
nismo propulsivo del piano di rinascita, con-
cepito in tempo di alta congiuntura e d i
larga disponibilità monetaria, per un larg o
ricorso al credito ordinario, in funzione d i
interventi contributivi a carico del piano e
nella garanzia del concorso regionale per l'ab-
battimento degli interessi .

La stretta creditizia, attuata con carattere
di generalità anziché limitata a dove il mi-
racolo economico ha determinato i lamentat i
squilibri, e l'assenza di credito bancario ,
hanno investito e travolto iniziative già pro -
mettenti in tutti i settori . A ciò si aggiungan o
restrizioni nell'ordine del 20 per cento della
spesa pubblica dei vari ministeri sui bilanc i
ordinari rispetto all'isola, ed il blocco ormai
prolungato degli interventi della Cassa per i l
mezzogiorno, che è uno strumento propulsivo
ed organico previsto dal piano, per vedere in
pratica annullati non solo il carattere fonda-
mentale di aggiuntività del piano stesso, ma
le stesse ipotesi di sviluppo contenute nello
schema generale e nel primo programma ese-
cutivo. Concetti, questi, espressi in identità
col consiglio regionale .

Ho più volte detto queste cose, particolar-
mente in sede di discussione degli emenda -
menti alla legge sulla cedolare che, nella mi a
isola, ha distrutto la concessione dell'anoni-
mato azionario, da cui avevano tratto ali -
mento molteplici ed utili iniziative . In quella
occasione ho ricordato le cause che ricaccian o
lo sforzo di rinascita nelle sabbie mobili de l
passato e nelle assenze colpevoli che furono d i
tutti i governi di quel passato, contro cui è
sorto il partito sardo di azione. Alle difficolt à
obiettive del settore privato, con più grav e
responsabilità, si è così aggiunta l'assenza d i
ogni iniziativa dei vari ministeri, ed in par-
ticolare di quello delle partecipazioni statali ,

che aveva e ha l'obbligo di disporre specific i
programmi di investimenti da attuare ne l
territorio regionale .

Ricordo queste cose in vista del piano quin-
quennale che vi accingete a presentare e all a
annunziata diversa impostazione delle misure
anticongiunturali . E ricordo altresì che è ur-
gente l'approvazione della legge per la pro -
roga della Cassa per il mezzogiorno al di l à
del suo termine legale attuale, che è de l

30 giugno 1965 .
Tutte queste cose sono state prospettate

ai precedenti governi dalla giunta regional e
sarda con impegno e combattività che scatu-
riscono dalla coscienza del dramma sempr e
più grave della vita e dell'economia dell'isola .
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I sardi, bloccati in vista del traguardo della
rinascita, sono tutti profondamente preoccu-
pati . Ho dinanzi agli occhi la recente delibe-
razione del direttivo regionale della democra-
zia cristiana, estremamente polemico di fron-
te alle posizioni di Governo che ignorano gl i
impegni assunti e gli aspetti particolari dell a
situazione, travolta da un sistema che muov e
e si giustifica su posizioni così diverse e anti-
tetiche alle nostre esigenze .

Ritornerò – spero con minore amarezza –
in occasione della discussione del piano quin-
quennale su questo aspetto della nostra situa-
zione, che so essere noto al ministro Pastor e
e che è stato sempre alla base delle nostre re-
sponsabili prese di posizione . Non potete oggi ,
amici del centro-sinistra, farci fare il cam-
mino a ritroso, annullando quanto ieri è stat o
utilmente impostato . Non potete sconfiggere

un popolo che fugge, per cercare lavoro, d a
un'isola dove tanto è possibile fare, e che in -
vece si fa sempre più deserta, proprio quando
il ridimensionamento dell'economia di altre
zone tende a ricacciare gli emigrati nel null a
e nel vuoto della loro terra .

Noi abbiamo sempre posto questi problem i
in modo chiaro, in termini di fedeltà alla no-
stra terra e di avanguardia democratica e so-
ciale . Vi ricorderò la storia recente, poiché
quella che ha preceduto il fascismo è gloria
della coscienza democratica dei sardisti, nel-
la visione di realtà ispiratrici della battagli a
sardista, per cui l'autonomia in Sardegna è

stata una reale battaglia di popolo . Veramente
mi ha lasciato ammirato quanto dell'autono-
mia ha detto il Presidente del Consiglio, i n
termini che precisano come il metodo e il fin e
dell'autonomia siano essenziali e congenial i
al metodo e al fine della libertà .

Ricordo dunque che il nostro partito, ch e
aveva il suo leader di allora, l'onorevole Lus-
su, ministro nel Governo espresso dal C .L .N.
nel 1946, ne ottenne le dimissioni, non poten-
do condividere una sua partecipazione a quell e
responsabilità per le quali dopo la caduta de l
fascismo se ne ripetevano e aggravavano gl i

errori, ereditati dall'Italia governata dai libe-
rali, riportando anche dopo le distruzioni del -
la guerra ed attraverso gli aiuti e la solidarietà
americana nella parte più fortunata d'Italia ,
nel nord. la concentrazione del lavoro e dell a
ricchezza, premessa del « miracolo economi-
co » e premessa altresì del riflusso obbligat o
in quella parte privilegiata della nazione del -

le masse disperate del sud .

Una protesta nobile quanto sterile induss e
successivamente alle dimissioni il presidente

della regione sarda, il democristiano Alfred o
Corrias, per reazione di fronte all'indifferenz a
dello Stato, carente di fedeltà agli stessi ob-
blighi previsti dallo statuto regionale inserit o
nella Costituzione, per la formazione del pia -
no di rinascita, ritardato di dieci anni .

Oggi tutto è ricacciato nell'interrogativ o
angoscioso di un nuovo fallimento . Dovrem-
mo subire lo scotto di una congiuntura ch e
ci costringe a mortificare nell'impotenza, sen-
za risorse né recuperi possibili, perché le leg-
gi di emergenza nei confronti dei beati pos-
sidentes si traducono in una pastoia ferre a
contro chi era nell'aspettazione di muovere i
primi passi .

Non vorrei dire cosa che valga ad immise-
rire la profonda ed alta passione che mi muo-
ve a parlarvi ; ma debbo far rilevare che l a
stessa costituzione del Governo ha indebolit o
la rappresentanza della mia isola nell'esecu-
tivo, riducendo ad un solo sottosegretario quel -
la presenza che in altri lontani e recenti go-
verni si era attuata anche con la partecipa-
zione di due ministri e di un sottosegretario .

Parlo alla vostra coscienza con volontà di
collaborazione, sia pur critica ; il che è possi-
bile quando siano salvi i valori di democra-
zia. A questo Governo i democratici convinti ,
come me, intendono dare positivamente soli-
darietà attiva, come si conviene ad amici ch e
si uniscono in una visione di libertà e di so -
stanziale giustizia, che non possono però mai

disgiungersi . Deferisco perciò questi problem i

al superiore senso di dignità civica, all'ispi-
razione popolare nella civile convivenza de-
mocratica che ha raccolto uomini e partiti ,
cui mi uniscono motivi ideali e comuni con-
vinzioni; e voto a favore del Governo, con -
corde con le deliberazioni del gruppo repub-
blicano cui come sardista ho aderito, condivi-
dendone le impostazioni politiche generali .

Attendo che le verità di cui mi sono fatto
assertore abbiano eco nelle vostre iniziativ e

di governo, perché ci si ritrovi uniti in un a

impostazione di sostanziale democrazia che ,
come ho già detto, sorge dalla base e si f a
forte nelle realizzazioni che appagano l'aspet-
tazione di un popolo così meritevole di giu-
stizia e di libertà come il popolo sardo. Que-

sta aspettazione non può andare ulteriorment e

delusa per i termini tragici in cui si pone l a

situazione della mia isola, non solo nel qua-
dro dei problemi che vi ho ripetutament e
enunciato, ma anche per un'annata agricol a
catastrofica, con il fallimento totale del rac-
colto granario, che è stato il peggiore, quell o

con le punte di resa più basse d'Italia .
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Il Governo di centro-sinistra, che non in-
dulge alle apparenze né può eludere i suoi
gravi e grandi compiti, non vorrà lasciar tra-
volgere i sardi e costringerli su vie pericolos e
ed infauste . (Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato a domani .

Annunzio di interrogazioni

e di una interpellanza .

BIASUTTI, Segretario, legge le interroga-
zioni e l ' interpellanza pervenute alla Presi-
denza .

Ordine del giorno delle sedute di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del
giorno delle sedute di martedì 4 agosto 1964 ,
alle 10e16,30 :

« Seguito della discussione sulle comuni-
cazioni del Governo » .

La seduta termina alle 19,55 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI
E INTERPELLANZA ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

ROMANO . — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se – in considerazione del fatto
che, 1'11 luglio 1964, 8 consiglieri su 15 del
comune di Valle di Maddaloni hanno presen-
iato al prefetto di Caserta le loro dimissioni –
non ritenga necessario ed urgente procedere
alla nomina di un commissario prefettizi o
al suddetto comune .

	

(7277 )

FAILLA . — Al Ministro presidente de l
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno . —
Allo scopo di conoscere i motivi per cui non
è stato corrisposto l ' indennizzo dovuto a circ a
dieci piccoli proprietari espropriati di parte
delle loro terre con decreto del prefetto d i
Ragusa, già nel 1959, ai fini dell ' esecuzion e
di lavori di sistemazione fluviale dei torrenti
Salvia, Favara e Sulla ad opera della Cassa
per il mezzogiorno, per conto del consorzio
per la bonifica delle paludi di Ispica .

Risulta che parte di tali proprietari colti-
vatori diretti non hanno ricevuto indennizz o
alcuno, mentre ad altri è stata corrisposta in
acconto una piccola parte delle somme do-
vute. Risulta inoltre che la misura dell'ac-
conto non si è uniformata ad un unico cri-
terio per tutti gli interessati che l 'hanno ot-
tenuto .

L ' interrogante chiede di conoscere qual i
urgenti misure il Ministro intende adottar e
per la tutela dei legittimi interessi dei pic-
coli proprietari in oggetto e per una indagin e
sul comportamento del consorzio di Ispica in
ordine alle opere eseguite con il concors o
della Cassa per il mezzogiorno .

	

(7278 )

ROMEO . — Al Ministro delle finanze . —
Per conoscere se non ritenga opportuno in-
tervenire per eliminare le sperequazioni de -
terminate dalle disposizioni applicative dell a
legge 1° marzo 1964, n . 113.

Con questa legge, agli effetti della im-
posta complementare, veniva elevato a lire
960 .000 il minimo imponibile ed il ministero
delle finanze dispose che erano da conside-
rarsi esonerati dal presentare per l ' anno 1963
la dichiarazione unica dei redditi i contri-
buenti che nel 1963 avessero avuto unicamente
un reddito di lavoro subordinato non supe-
riore a lire 960.000 .

Tuttavia venne ritenuto che i contribuent i
che erano stati assoggettati nel 1963 alle im-
poste complementari avessero la facoltà di

presentare la dichiarazione al fine di ottener e
ii rimborso .

Senonché il ministero delle finanze co n
nota n . 500246 divisione V.A. del 10 april e
1964, confermando che i contribuenti che nel -
l ' anno 1963 non avevano percepito un red-
dito superiore alle lire 960 .000 erano esone-
rati dagli obblighi della dichiarazione di red-
dito, ha stabilito che questa disposizione no n
comporta alcun abbuono di imposta a favore
dei contribuenti iscritti o inscrivibili a ruol o
per l'anno 1963 per redditi complessivi netti
non eccedenti le lire 960 .000 ma superiori al
precedente minimo imponibile di lire 72 0
mila, né impedisce agli Uffici di accertar e
c sottoporre a tassazione redditi compres i
fra i due limiti precedenti .

Ciò comporta che i prestatori d'opera i
quali, pur non avendo raggiunto, nel 1963 ,
il reddito di lire 960 .000, hanno presentat o
la dichiarazione dei redditi per ottenere i l
rimborso di quanto indebitamente pagat o
nell ' anno precedente, sono esposti ad una tas-
sazione mentre altri contribuenti con lo stes-
so reddito, che non hanno prodotto la dichia-
razione pel 1964, ne sono esclusi .

	

(7279 )

ORLANDI. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere se sia al corrente del fatto ch e
taluni istituti di credito e casse di rispar-
mio – i quali, in seguito a contratti stipulat i
prima del 1° luglio 1962, corrispondono al
personale collocato a riposo una pensione
in proprio incamerando quella I .N .P.S. spet-
tante ai lavoratori già sottoposti ai normal i
contributi di legge – continuano a corrispon-
dere al personale stesso il trattamento ante-
riore al 1° luglio 1962, mentre percepiscon o
dall'I .N.P.S ., a seguito degli aumenti con-
cessi da quell'istituto, una somma maggio-
rata del 30 per cento ; e se non ritenga di
intervenire affinché tale maggiorazione si a
devoluta ai pensionati .

	

(7280 )

DELFINO. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere quali provvedi -
menti sono stati adottati nei confronti de l
professor Pio Baldelli, ordinario di italian o
e storia presso l'Istituto magistrale « Assunta
Pieralli » di Perugia in seguito alle false mo-
tivazioni addotte nella richiesta di periodi d i
congedo, così come risulta presso il provvedi-
torato agli studi di Perugia da numerose pro-
ve anche di visite fiscali .

	

(7281 )

FRANCHI E GRILLI ANTONIO . — Al Mi-
nistro della pubblica istruzione. — Per co-
noscere quali urgenti provvedimenti inten-
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da prendere in ordine ai cinquantotto appar-
tamenti dei cosiddetti palazzi dei professori
siti in via Chisimaio e Udine, costruiti s u
iniziativa del ministero della pubblica istru-
zione e che hanno denunciato pericolose crep e
e cedimenti che hanno indotto gli assegnatar i
a presentare una denuncia al procuratore
della Repubblica, dopo che in precedenz a
erano state rivolte istanze e solleciti agli or-
ganismi competenti .

	

(7282 )

FRANCHI E GRILLI ANTONIO . — Al Mi-
nistro della pubblica istruzione . — Per cono-
scere quali provvedimenti intenda prender e
in ordine al fatto che l'istituto professional e
di Stato per il commercio B . iStringher di
Udine non accoglie le regolari iscrizioni, co n
grave malcontento ed apprensione di genitor i
ed allievi che non sanno quali decisioni do-
vranno prendere per l ' immediato domani e
per conoscere se non ritenga che l'istituzion e
di un nuovo tipo d'istituto tecnico quinquen-
nale per la preparazione dei segretari e cor-
rispondenti di lingue estere non ponga ne l
nulla l'istituto già esistente dove già nume -
rosi allievi hanno compiuto il quinto cors o
di studi ed ora, per ottenere un titolo dovreb-
bero riaffrontare gli studi presso il nuov o
istituto, il che crea notevolissime perplessit à
e, comunque, determina il convincimento che
essi sono stati fino ad oggi soltanto le cavi e
di un esperimento condotto male .

	

(7283 )

FRANCHI E ABELLI. — Al Ministro del -
l'agricoltura e delle foreste .	 Per sapere se ,
in considerazione della situazione di grave di-
sagio in cui si trovano gli essiccatoi bozzol i
i quali a tutt 'oggi hanno percepito dalla Fe-
derazione italiana dei consorzi agrari appen a
1'80 per cento del rimborso delle spese viv e
da essi sostenute per l'ammasso bozzoli dell a
campagna 1963 e nulla hanno ancora perce-
pito sul conto dell'ammasso bozzoli 1964, no n
ritenga opportuno ovviare a questa increscio-
sa situazione che mette in pericolo l 'esistenza
stessa dei benemeriti organismi cooperativ i
dando disposizioni alla Federconsorzi o a i
competenti organi del ministero affinché ur-
gentemente si provveda al saldo delle spese
di ammasso 1963 e alla corresponsione di u n
equo acconto su quelle del 1964 .

	

(7284)

FRANCHI E ABELLI . -- Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste . — Per sapere se ,
in considerazione del fatto che l'ammasso na-
zionale bozzoli in vigore da tre anni ha pre-
sentato i seguenti inconvenienti :

1) lungaggini amministrative che ostaco-
lano gli allevatori (non sono stati ancora chiu -

si i conti relativi ai bozzoli prodotti nel 1963
e l'acconto bozzoli 1964 è stato pagato oltr e
un mese dopo la consegna del prodotto) ;

2) non ha contribuito ad incrementare l a
produzione dei bozzoli che anzi è diminuit a
di anno in anno in misura che non si er a
mai verificata prima dell'istituzione dell'am-
masso ;

3) non ha contribuito a sostenere i prezzi
del prodotto (l'acconto versato ai produttor i
nel 1964 è stato di appena 900 lire contro l e
1 .100 pagate nel 1963) ;

4) gli essiccatoi bozzoli, benemerite isti-
tuzioni cooperative, che nel passato avevan o
egregiamente lavorato nell ' interesse dei pro-
duttori, sono stati degradati a semplici esecu-
tori di ordini e si trovano in gravi difficolt à
economiche perché il denaro necessario pe r
far fronte alle spese di ammasso, di essicca-
zione e di cernita dei bozzoli, viene corrispo-
sto solo in parte e, comunque, con grand e
ritardo (a tutt'oggi gli essiccatoi hanno rice-
vuto dalla Federconsorzi solo il 75 per cento
delle spese d'ammasso, concordate per l'ann o
1963 in lire 80 pro chilo di prodotto fresco e
nulla hanno ricevuto per far fronte alla rac-
colta e alla lavorazione del prodotto 1964) ;

5) l'acconto sul prodotto 1964 è stato in-
feriore a quanto formalmente promesso dal -
l'Associazione nazionale bachicoltori (lire 900
anziche 1.000) ;

6) ingenti spese che arrivano allo sper-
pero ;

ed in considerazione del grave malcon-
tento esistente tra gli agricoltori interessat i
al settore e nella previsione che, perdurando
questo stato di cose, la produzione subirà un a
diminuzione tale da mettere gli essiccatoi boz-
zoli in condizione di non sopravvivere, non
intenda riesaminare le modalità dell ' eroga-
zione dei contributi statali abolendo l'am-
masso nazionale bozzoli inviso agli allevator i
che, già per mezzo dei loro più qualificati rap-
presentanti, ne avevano pronosticato il falli-
mento nella riunione tenutasi il 31 marzo 196 2
presso il ministero alla presenza del profes-
sor Albertario, e non intenda sostituire i l
macchinoso sistema dell 'ammasso unico na-
zionale, volontario di nome, ma obbligatorio
di fatto, con la difesa del prezzo del prodotto
basato sul sistema della garanzia del prezz o
minimo e dello stoccaggio a somiglianza d i
quanto viene ora praticato con pieno success o
per l 'ammasso del grano .

	

(7285 )

ROMEO E ROBERTI . — Al Ministro del
turismo e dello spettacolo . — Per conoscere –
considerato che l'articolo 9 del decreto pre-



Atti Parlamentari

	

— 8766 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 3 AGOSTO 1964

sidenziale 27 agosto 1960, n . 1042, dispone ,
in materia di nomine dei consigli di am-
ministrazione delle aziende autonome di sog-
giorno, prescrizioni assolute – il suo parere
sulla procedura usata nella costituzione de l
consiglio dell'azienda autonoma di Bergamo ;
e per conoscere, in particolare, se sono not e
le violazioni commesse per la consultazion e
dei sindacati e degli enti economici, specifica-
tamente per la discriminazione illecita, ora
non solo politica, ma formale contro la C .I .
S .N .A.L. che non è stata interpellata, nono-
stante la precisa dizione del comma b), arti-
colo 9, della legge che parla di terne indicat e
dalle organizzazioni sindacali .

Domanda pure di conoscere il parere de l
Ministro sul criterio usato per nominare i n
rappresentanza dei lavoratori della mensa i l
sindaco di Bergamo, avvocato Simoncini ch e
ha demandato per l'occasione la propria qua-
lifica di sindaco ad un assessore : per cono-
scere se tutto ciò risponda all'interesse dell e
categorie produttive e dei lavoratori che cos ì
non sono rappresentati ; pertanto l'interro-
gante chiede infine l'immediato intervento de l
Ministro perché provveda ad annullare le no -
mine fatte e a regolarizzare la situazione ne l
rispetto della legge .

	

(7286 )

MARRAS. — Al Ministro presidente del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno . —
Per sapere se sia informato del fatto che i
lavori per l'approvvigionamento idrico del co-
mune di Mores in provincia di Sassari, attra-
verso l'allaccio all'invaso del Bidighindu ,
sono sospesi a mezz'opera da oltre due ann i
a causa del fallimento dell'impresa che aveva
in appalto i lavori .

L ' interrogante chiede di conoscere qual i
difficoltà hanno impedito in tutto questo pe-
riodo che l 'appalto venisse rinnovato, e se non
ritenga di intervenire con urgenza perché i
lavori siano sollecitamente ripresi, soprattut-
to in considerazione delle insostenibili condi-
zioni in cui è costretta la popolazione di More s
per quanto attiene alla distribuzione dell 'ac-
qua, che viene fatta a giorni alterni e sol o
per qualche ora .

	

(7287 )

PIGNI . — Al Ministro dell'interno . — Per
conoscere i motivi che hanno determinato l a
decisione della questura di Como di conce-
dere una licenza di esercizio pubblico nei lo -
cali della chiesa di Pian del Tivano (Zelvio )
in provincia di Como 'nonostante le disposi-
zioni dell'articolo 98 della legge di pubblica
sicurezza e il parere negativo espresso dal co-
mune .

	

(7288)

ALESI. — Al Ministro dell'interno . — Per
conoscere se risponda al vero la voce che l e
forze di polizia abbiano sottoposto a censi-
mento, per conto degli uffici della statistica
generale dello Stato, gli zingari .

In caso affermativo si desidera conoscer e
i risultati del censimento e se, con l'occa-
sione, sia stato predisposto uno studio pe r
assoggettare all'anagrafe le famiglie degli zin-
gari residenti in Italia istituendo appositi elen-
chi presso i comuni .

	

(7289 )

CRUCIANI . — Ai Ministri dell'interno, del
tesoro e del lavoro e previdenza sociale . —
Per sapere quali siano i motivi che ostan o
alla totale applicazione delle decisioni de l
Consiglio di Stato (n . 982 reg. decisioni e
n . 285 reg. ricorsi 1951 e n . 714 reg. decision i
e n . 334 reg. ricorsi anno 1955) prese in se-
guito al ricorso avanzato dal dipendente co-
munale Renato Lispi fu Rinaldo avverso all e
deliberazioni del comune di Nocera Umbra ;

per conoscere infine quale posizione or-
ganica il comune di Nocera ha attribuito a l
signor Lispi Renato dopo i ricorsi e se tal e
posizione è l'esatta interpretazione delle deci-
sioni della Corte dei conti ;

se gli arretrati spettanti sono stati cal-
colati in base al diritto reale ;

e quale la posizione previdenziale costi-
tuita a favore del Lispi Renato sia presso l a
direzione generale degli istituti di previdenza
sia presso l'Istituto nazionale della previdenz a
sociale .

	

(7290)

CRUCIANI . — Ai Ministri dell'interno e
dei lavori pubblici . — Per conoscere qual i
sono i motivi che ostano l'iter della pratica
relativa all'acquedotto delle frazioni del co-
mune di Morro Reatino di Rieti .

	

(7291 )

MARRAS . — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se l'inchiesta giudiziaria nei con-
fronti della gestione dell'E .G.A.S. (Ente giu-
liano autonomo di Sardegna), con sede a Fer-
tilia Alghero (Sassari), non debba richiamare
l'attenzione del ministero sull'insufficienza de i
controlli che - dovevano essere esercitati ,da
parte di chi vi è preposto e soprattutto no n
ponga con più evidenza la necessità di proce-
dere allo scioglimento dell'E .G .A.S ., uno de i
tanti inutili e sorpassati enti di cui l'opinion e
pubblica chiede da tempo la soppressione .

Tale esigenza è stata ripetutamente segna -
lata dal consiglio comunale 'di Alghero, i l
quale appare l'organismo più idoneo per l'am-
ministrazione dei beni e l'esercizio delle fun-
zione che furono in passato dell ' E .G .A.S .

(7292)
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MAllONI . — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere se non ritenga, anche in se-
guito alla nuova triste esperienza fatta dop o
l'autorizzazione concessa all 'esattoria comu-
nale di Genova per la riscossione dei contri-
buti associativi in favore alla Confederazio-
ne della proprietà edilizia », di rivedere gl i
indirizzi contenuti nella circolare telegrafic a
ministeriale 22 dicembre 1962, n . 409476/382 ,
tanto più che le esperienze genovesi eran o
state registrate in molte altre città e in se-
guito a concessioni fatte ad altre associazioni ,
quali la Confcommercio, che avevano costret-
to il Ministro del tempo a prendere impegn o
risposta alla interrogazione n . 21672, III le-
gislatura Camera dei deputati 27 marzo 1962 -
di sospendere la concessione stessa il 31 di-
cembre 1963 .

	

(7293 )

CRUCIANI. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere i motivi che ritardano la defi-
nizione della pratica di pensione di guerr a
del signor Agostinelli Armenio fu Adamo,
classe 1920, residente a Budino di Folign o
(Perugia) .

	

(7294 )

CRUCIANI. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere i motivi che ritardano la defi-
nizione della pratica di pensione di guerr a
del signor Cerri Giulio nato a Gubbio (Peru-
gia) il 7 agosto 1897, ivi residente, via Savell i
della Porta, 52.

	

(7295 )

PAGLIARANI . Al Ministro del tesoro .
— Per sapere i motivi per cui non è divenuta
ancora operante la variazione di bilancio d a
tempo autorizzata dal ministero del tesoro
stesso, per l'attuazione delle opere di difes a
degli abitati di Torre Pedrera e Rivabella d i
Rimini rispettivamente dell'importo di lire
49 .300 .000 e di lire 73 .900 .000 .

L'interrogante fa presente che ogni ulte-
riore ritardo aggraverebbe una situazione di -
venuta addirittura tragica, per quelle loca-
lità, a seguito delle mareggiate dell '8 gennaio ,
che hanno arrecato danni che in parte pote-
vano essere evitati se fosse stato provvedut o
con maggiore sollecitudine .

	

(7296 )

BADINI CONFALONIERI . — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per conoscer e
- premesso che con legge 3 novembre 1961 ,
n . 1255, è stato istituito, con effetto dal 1° no-
vembre 1961, presso il Ministero della pub-
blica istruzione, il ruolo dei « tecnici lau-
reati » per sopperire alle esigenze funzional i
delle Università ; premesso altresì che dalla
data di efficacia di tale legge ad oggi non sono

stati ancora banditi i concorsi per la coper-
tura dei posti nel ruolo in questione, e ciò
in quanto non è stato ancora emanato il « re-
golamento » di esecuzione della legge che ,
ai sensi dell'articolo 2 della medesima, dev e
determinare i requisiti per l'ammissione all a
carriera; considerato infine che per i primi
due anni di attuazione della legge in questio-
ne i posti del ruolo dei tecnici laureati son o
stati concessi per incarico con decorrenza
1° dicembre 1961 e che tali incarichi già sca-
duti sono stati rinnovati fino alla data de l
31 ottobre 1964 - se e quali provvedimenti in -
tende adottare per evitare che alla data de l
31 ottobre 1964 gli incarichi di cui sopra ven-
gano definitivamente a cadere prima che si
siano potuti espletare i concorsi previsti dall a
legge .

	

(7297 )

CRUCIANI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere quali sono le prospettiv e
per il completamento definitivo delle seguent i
strade statali che interessano la viabilità um-
bro-sabina :

1) ampliamento strada statale Salaria ;
2) ampliamento strada statale Flaminia

sul tratto Roma-Fano, circonvallazione Terni ,
circonvallazione Foligno, galleria Fossato di
Vico ;

3) raccordo Perugia-Bettolle e Terni -
Orte per l'autostrada del sole ;

4) ampliamento a quattro corsie dell a

« E . 7 » Magliano Sabino-Cesena ;
5) strada statale Terni-Rieti ;
6) strada statale Scopoli-Sellano-Cerre-

to di Spoleto-Cascia-Leonessa-Posta-Borbona-
Montereale ;

7) strada statale « Due Mari » Orvieto -

Baschi-Todi-Foligno .

	

(7298 )

MARRAS . — Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste . — Circa la situazione esistente
nella centrale del latte di Sassari dove, dopo
appena qualche anno di funzionamento, s i

annunciano numerosi licenziamenti tra il per -
sonale dipendente e si prospetta a breve ter-
mine la chiusura totale .

Risulta all'interrogante che gli impianti

della centrale funzionano molto al di sotto
delle capacità potenziali e che tra i conferent i
del prodotto regna un esteso malumore pe r
i prezzi che vengono pagati e per la insuffi-
ciente rappresentanza che hanno negli organ i
di amministrazione, dominati in pratica d a

pochi grossi allevatori sotto il controllo de l
consorzio agrario provinciale .

Considerato che la centrale è stata costruit a
con finanziamenti pubblici (di cui con la
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presente si domanda di conoscere l'ammon-
tare) e che potrebbe assolvere a un utile fun-
zione a vantaggio dei produttori e dei con-
sumatori, l ' interrogante chiede di sapere se
il Ministro, d'intesa con gli altri organi com-
petenti, non ritenga d ' intervenire perché at-
traverso una larga consultazione degli inte-
ressati e delle loro organizzazioni, si proced a
ad una radicale trasformazione delle struttur e
amministrative e di gestione dell'attuale cen-
trale in senso effettivamente cooperativistico
in modo di assicurare, col sistema del voto
capitario, una equa rappresentanza ai colti-
vatori e allevatori diretti che formano la gran
massa dei conferenti ; sollecitando nel frat-
tempo l 'amministrazione comunale di Sas-
sari a procedere a tutti quegli adempiment i
che sono di sua competenza al fine di ren-
dere funzionante in città una centrale del lat-
te con i requisiti e i compiti previsti dall e
leggi vigenti .

	

(7299 )

BUZZI . — Al Ministro dell'industria e del
commercio . — Per sapere come intenda prov-
vedere nei confronti di quei numerosi arti-
giani odontotecnici che risultano essere stati
iscritti

	

all'albo delle ditte artigiane ai sens i
della legge 25 luglio 1956, n .

	

860, pur non
essendo in possesso del diploma prescritt o
per chi esercita tale professione .

Poiché l'avvenuta iscrizione all'albo po-
trebbe aver indotto molti a ritenere sanata,
in linea di fatto, la posizione professional e
di tali artigiani e in considerazione di ciò ch e
significherebbe l'interruzione dell'attivit à
mentre è indubbio che tutta la materia dell a
disciplina delle arti sanitarie ausiliarie è tut-
tora in attesa di una organica ed adeguat a
disciplina legislativa, l'interrogante chiede ,
in particolare, se non sia possibile consentire
il conseguimento del prescritto titolo profes-
sionale mediante una sessione straordinaria d i

esami .
Si fa notare che l'ultima sessione straordi-

naria fu nel 1956 e che gli istituti tecnici per
il conseguimento regolare del diploma d i
odontotecnico sono ancora pochi e comunque
non possono essere frequentati da artigiani
già anziani e con molti anni di esercizio pro-
fessionale .

	

(7300 )

CRUCIANI . — Al Ministro presidente de l
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno . —
Per conoscere i motivi che ostano alla defini-
zione della pratica relativa alla realizzazion e
del tronco stradale Cona-Cesaventre di Accu-
moli (Rieti) .

	

(7301)

DE LORENZO FERRUCCIO. — Ai Mini-
stri della pubblica istruzione e del turism o
e spettacolo . — Per conoscere se sono stat i
informati della viva reazione suscitata nella
cittadinanza napoletana e particolarment e
negli ambienti artistici ed intellettuali dell a
città dalla notizia del trasferimento del grup-
po dei dioscuri dal Museo nazionale di Na-
poli a quello di Reggio Calabria .

Tale stato di malcontento è stato già ade-
rentemente interpretato dal presidente del
locale ente provinciale del turismo con un a
vibrata e motivata lettera di protesta indi -
rizzata ai Ministri competenti, per cui è ap-
pena necessario far rilevare come il motivo
addotto a giustifica del provvedimento d i
trasferimento risulta non soltanto irrilevante
ma addirittura pregiudizievole per la conser-
vazione presso i vari musei di opere d'arte
reperite in siti diversi da, quelli in cui son o
successivamente esposte .

Infatti, se analogamente a quanto prati-
cato nella circostanza si volessero restituire
ai luoghi di origine le opere d'arte conser-
vate nei più importanti musei, questi verreb-
bero completamente depauperati, con grav e
danno per la cultura e per l'importanza tu-
ristica dei grandi centri .

Aggiungasi che il provvedimento adottato ,
lesivo dell'importanza archeologica e tradi-
zionale del Museo nazionale di Napoli, fa se-
guito alla scarsa cura dedicata dalle autorità
centrali all'immanente problema di rivalutar e

degnamente le località archeologiche dell a

Campania che versano in uno stato di depre-
cabile abbandono ed incide, altresì, con ef-
fetto negativo sul richiamo che i Musei e l e
zone archeologiche campani hanno sempre
esercitato su vaste correnti di turisti stranieri .

Chiede, infine, di conoscere quali provve-
dimenti intendano adottare i Ministri per mi-
gliorare lo stato delle zone archeologiche e
dei Musei campani e per renderli consoni

alla tradizione ed alle necessità turistiche lo-

cali che notoriamente non si avvalgono sol -

tanto del fascinoso richiamo delle bellezz e
naturali ma anche in modo notevole delle

riscoperte vestigia della antica civiltà un a

volta ivi fiorente e delle opere d'arte conser-
vate nei musei e negli edifici monumental i

napoletani .

	

(7302' )

SERVELLO. — Al Ministro dell'interno .

-- Per sapere se siano a sua conoscenza i grav i

episodi di scorrettezza amministrativa verifi-
catisi nel comune di Valmadrera (Como) e de i
quali si sarebbe reso responsabile lo stesso

sindaco .
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L'interrogante chiede altresì di sapere in
relazione ad una denuncia avanzata da alcun i
dipendenti comunali al prefetto di Como, se -
sia stata disposta una indagine amministrativa
e quali siano stati i risultati degli accertamen-
ti, eventualmente disposti .

L' interrogante chiede infine di sapere se
l'autorità tutoria abbia compiuto i doveros i
passi verso il magistrato per le sanzioni d i
legge e, pendente tale procedura, se il sindac o
sia stato c meno sospeso dalle sue funzioni .

(7303)

CARIGLIA. — Al Ministro del lavoro e del-
la previdena sociale . — Per sapere se sia a
conoscenza della duplice valutazione di inva-
lidità che spesso si verifica fra le commission i
mediche militari e gli istituti previdenziali .

Sono infatti numerosi i casi in cui la stess a
persona riconosciuta pensionabile dalla com-
missione militare non viene riconosciuta in -
valida dall'LN.P.S .

Ciò premesso, l ' interrogante desidera co-
noscere se il Ministro ritenga o meno neces-
sario predisporre le opportune iniziative per
meglio disciplinare il settore pensionistico a l
fine di ottenere che la marcata e increscios a
diversità di criteri non abbia più a verificarsi
e dare invece la possibilità all'invalido di fare
ricorso a quelle analogie che dovrebbero es-
sere la logica ed univoca conseguenza del con-
cetto di invalidità .

	

(7304 )

CALASSO. — Al Presidente del Consigli o
dei ministri e ai Ministri del lavoro e previ-
denza sociale e della sanità . — Per sapere se
sono a conoscenza della speculazione inu-
mana esercitata da parte di certe società nei
confronti di bambini tubercolotici ricoverat i
in preventori per conto dell'I .N.P.S .

Stando alle notizie diffuse in questi giorn i
dalla stampa, una di queste società, l a
S.I .C .E.P ., stretta nel 1957 una convenzion e
con l ' I .N .P .S. per il mantenimento dei bam-
bini ad essa affidati, la subappaltava all'or -
dine dei frati trinitari, realizzando un profitt o
netto di lire 1000 e 1 .200 al giorno, su ogni
bambino e cioè 600 mila lire al giorno sui
500 ricoverati negli istituti di Lecce, Ales-
sano e di Gagliano del Capo .

La stampa indicava come maggiore re-
sponsabile il professor Nicola Aliotta medico
tisiologo magna pars della S .I .,C .E.P. e di
altre società del genere e funzionario del-
l'I .N.P.S .

Riportando il racconto fatto da un frat e
del preventorio di Gagliano del Capo, scriv e
un periodico, che ogni qualvolta l'I .N .P.S .

disponeva una ispezione, i dirigenti della
S .I .C .E .P . ne venivano informati regolar-
mente con due giorni di anticipo, in tempo
perciò a disporre le cose presso tutti i pre-
ventori, in modo tale da mascherare il sub-
appalto e coprire le insufficienze, special-
mente nel campo alimentare .

L'interrogante, indipendentemente dai ri-
sultati degli accertamenti che conduce la Pro -
cura della Repubblica di Roma, domanda d i
sapere :

1) perché i frati trinitari hanno attes o
sei anni per denunziare il subappalto che s i
sapeva vietato dalla legge e la insufficienz a
della rette di 800 lire al giorno, che corri-
spondeva la S .I .C .E .P . per il manteniment o
di ogni bambino, comprendendo i quattro
pasti al giorno stabiliti dalla convenzione e
tali da assicurare le 2 .500 calorie stabilite dai
tisiologi ;

2) chi indicava in anticipo ai dirigenti
della S.I .C .E .P . la data delle ispezioni del-
l'I .N.P .S . ;

3) chi faceva parte della S .I .C.E.P. oltre
al professor Nicola Aliotta e se fra i soci fi-
guravano persone residenti a Lecce ;

4) perché l'I .N.P .S. non ha gestito di -
rettamente i preventori e non ha costruito lo -
cali adatti come ha fatto per i sanatori e d
ha permesso così speculazioni indegne in un a
società civile .

Per sapere infine se in attesa che la giu-
stizia penale faccia il suo corso, non inten-
dano adottare adeguati provvedimenti, ne i
confronti dei responsabili e se non intendan o
riorganizzare il servizio dei preventori, che
in provincia di Lecce come in tutto il Mez-
zogiorno d'Italia, rappresentano spesso un
problema impellente per le generazioni d i
domani, ed un dovere di legge da parte del-
l'I .N.P.S .

	

(7305 )

FERIOLI . — Ai Ministri delle finanze e
del lavoro e previdenza sociale . — Per sa-
pere se non intendano, nel quadro del conte-
nimento della spesa pubblica ed in ordine a i
problemi della presente congiuntura econo-
mica, risolvere di comune accordo una in -
congruenza che ,è attualmente oggetto di vi-
vaci commenti da parte dell'opinione pub-
blica piacentina più attenta e più sensibile .

In data 6 aprile 1964 il Ministro del lavoro
ha infatti risposto ad una interrogazione par -
lamentare dell'interrogante specificando ch e
l'ispettorato del lavoro di Piacenza è stat o
costretto a reperire i locali per la sua sed e
in quella città nel palazzo cosiddetto del
« Terzo Lotto » (con una spesa a carico del
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bilancio, per l'affitto, di 4 .100 .000 lire annue
più la quota relativa alle spese condominali )
essendo assodata la « inesistenza in Piacen-
za di locali demaniali disponibili », ciò ch e
è stato confermato anche dall'intendenza d i
finanza di quella città in una relazione in-
viata alla direzione generale del demani o
(nota n . 14489 rep .S/AG dell'8 ottobre 1963) .

In data 24 giugno 1964 il Ministro delle fi-
nanze ha poi risposto ad una interrogazion e
parlamentare pure dell'interrogante facendo
presente che, a seguito di intimazione d i
sfratto per morosità, ,è stato stipulato con i l
comitato provinciale della democrazia cri-
stiana di Piacenza un canone annuo d i
530.000 lire per l'occupazione di 10 local i
centrali di proprietà demaniale .

Poiché il contratto a tal proposito stipu-
lato ha decorrenza biennale a partire dal
1° novembre 1963, l'interrogante chiede d i
sapere se i Ministri non intendano promuo-
vere la necessaria azione per appurare la pos-
sibilità di trasferire la sede dell'ispettorato
del lavoro di Piacenza nei locali attualment e
occupati dalla democrazia cristiana, ciò che
comporterebbe un risparmio di circa 3 milioni
e mezzo e più all'anno per le finanze dell o
Stato .

L'interrogante chiede da ultimo di saper e
dal Ministro delle finanze se 1'A.N.P.I . di
Piacenza occupi attualmente, per la sua sede ,
locali siti nel palazzo demaniale di via Car -
ducci e, in caso, sulla base di quale affitto .

(7306 )

VENTUROLI . — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere le ra-
gioni che hanno finora impedito una corretta
applicazione del decreto del Presidente della
Repubblica del 10 giugno 1955, n . 987 .

Infatti, contrariamente a quanto è previst o
dall'articolo 6 della legge suddetta, dove s i
fa obbligo al presidente del comitato regio-
nale di chiedere tempestivamente il parere
del consiglio provinciale e della camera d i
commercio, industria e agricoltura, in me -
rito ai programmi concernenti le materie d i
sua competenza ; il testo della relazione illu-
strativa viene trasmesso sistematicamente all e
amministrazioni interessate soltanto alcuni
giorni prima, rendendo così impossibile l a
convocazione dei consigli provinciali e il lor o
meditato giudizio .

L'interrogante chiede che i presidenti dei
comitati regionali inadempienti, come ap-
punto quello dell'Emilia-Romagna, siano in -
vitati a rispettare le disposizioni giuridiche
con quello spirito di collaborazione democra -

tica che la legge stessa fissa in modo inequi-
vocabile, ponendo fine all'assurda situazione
'che priva le province del loro potere di inter -
vento nella tutela di quelle prerogative che
lo Stato loro riconosce .

	

(7307 )

VENTUROLI . — Al Ministro dei trasport i

e dell'aviazione civile . — Per conoscere qual i
disposizioni autorizzano la direzione del com-
partimento ferroviario di Bologna, a disporre
senza preavviso, il trasferimento di un mem-
bro della commissione interna della « squadr a
rialzo » dello scalo di San Donato, rifiutandos i
pure di dare spiegazioni e causando con tal e
altezzoso contegno nei confronti dei lavora-
tori e dei loro rappresentanti, una leggittima ,
quanto tempestiva risposta sindacale concre-
tatasi con un'ora di sciopero .

Per sapere se in base a quanto sopra se-
gnalato, trova leggittimo il ricorso, da parte
della direzione compartimentale di Bologna ,
a misure di rappresaglia nei confronti degl i
scioperanti, mediante una pretestuosa appli-
cazione del regolamento disciplinare ed i n
particolare dal disposto articolo 113, comm a
li) dello stato giuridico del personale .

Infine, come intenda disporre il ritorn o
alla normalità, richiamando la direzion e
compartimentale alla rispettosa osservanz a
delle libertà sindacali e delle prerogative d i
rappresentanza dei membri di commission e
interna; nonché all'annullamento del proce-
dimento disciplinare a carico dei 36 opera i
della « squadra rialzo » di San Donato . (7308 )

SPONZIELLO. — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . — Per conoscere – in
relazione alle violenti grandinate che hanno
letteralmente flagellato le aziende agricole
site in agro di Ruffano, Specchia, Ortelle, No -
ciglia, Neviano, Campi Salentina, Monte -
sano, Racale, Casarano, Presicce, Supersano, -
Minervino, Acquarica del Capo, Casarano,
Ugento, Taviano, Miggiano, Squinzano, Pa -
rabita, Galatone, Corsane, Collepasso, Coper-
tino ed altri comuni della provincia di Lecce
e che si sono abbattute su virgulti di piante
non ancora lignificate, causando la perdit a
del prodotto dell ' anno in corso, con pregiu -
dizio di quello degli anni immediatamente
futuri – se non ritenga giusto ed opportuno :

a) che siano estese a favore delle pre-
dette aziende agricole le provvidenze previst e
dalla legge 21 luglio 1960, n . 739, e succes-
sive modificazioni, con particolare riferi -
mento alla concessione di contributi in cont o
capitale per il ripristino delle piantagion i
arboree ed arbustive e ner la ricostituzione
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dei capitali di conduzione; nonché alla con -
cessione di prestiti di esercizio al tasso del -
1'1,50 per cento per i lavori ordinari e straor-
dinari della conduzione aziendale e per l a
estinzione delle passività relative a prestit i
agrari di esercizio ; e alla rateizzazione i n
cinque annualità delle esposizioni relative a
prestiti agrari di esercizio con rate in sca-
denza nell'anno in corso ;

b) che sia con urgenza disposta, in pen-
denza delle verifiche dei danni :

1) la sospensione dell'imposta sul red-
dito dominicale ed agrario, nonché delle so-
vrimposte ed addizionali comunali e provin-
ciali sui terreni ;

2) la sospensione dei contributi agri-
coli unificati ;

3) la sospensione dei contributi do-
vuti dai coltivatori diretti a norma delle leggi
22 novembre 1954, n . 1136, e 26 ottobre 1957 ,
n . 1047, e successive modificazioni, in con-
formità a quanto dispone l'articolo 11 dell a
predetta legge 21 luglio 1960, n . 739, modifi-
cato dall'articolo 5 della legge 14 febbraio
1964, n . 38 .

	

(7309 )

SPONZIELLO E CRUCIANI . — Al Mini-
stro dell'agricoltura e delle foreste . — Per sa-
pere se sia a conoscenza dei notevoli dann i
che nella zona del Candia ha procurato i l
recente nubifragio che, con violenza inaudita ,
ha distrutto i raccolti agricoli, annullando in
poche ore l'intenso lavoro e i sacrifici dei vi-
ticoltori e agricoltori della zona, in partico-
lare di Romagnano, Castagnara e Mirteto, e
per conoscere se non ritenga di dover disporre
particolari agevolazioni per venire incontro
ai danneggiati, quali, tra l'altro la conces-
sione di contributi in conto capitale per i l
ripristino delle piantagioni distrutte ; la con-
cessione di prestiti d'esercizio al tasso del -
1'1 .50 per cento per i lavori ordinari e straor-
dinari della conduzione delle aziende danneg-
giate, la sospensione dell'imposta sul reddit o
dominicale ed agrario, nonché delle sovrim-
poste e addizionali comunali e provinciali su i
terreni ; la sospensione dei contributi agricol i
unificati e la sospensione dei contributi do-
vuti dai coltivatori diretti .

	

(7310 )

BARBI. — Ai Ministri della marina mer-
cantile e delle finanze . — Per sapere se - con-
siderando la difficile situazione determinatas i
nel porto di Mergellina per il sempre più pro-
blematico ormeggio del naviglio da diporto e
la delicata condizione in cui d'altra parte s i
trova la stazione navale della guardia di fi-
nanza, le cui unità (guardacoste, motovedette,

motoscafi d'alto mare, ecc .), impegnate i n
operazioni di polizia finanziaria marittima ,
sono costrette a muoversi sotto gli sguardi d i
tutti, venendo dunque meno la necessaria ri-
servatezza (a parte le altre difficoltà derivant i
dall'aver dovuto organizzare l'officina indi-
spensabile per le riparazioni in uno stabil e
privato di via Caracciolo, con conseguente
onere per l'erario) - non ritengano opportuno
ed urgente concedere al competente comando
della guardia di finanza una parte del com-
plesso di Nisida, da tempo lasciato dall'Acca-
demia aeronautica e rimasto del tutto inuti-
lizzato. In tal modo lo Stato risparmierebbe
l'attuale spesa per il fitto dei locali dell'offi-
cina per la stazione navale della finanza e l a
guardia di finanza agirebbe con ben altra effi-
cacia, disponendo finalmente le sue unità d i
una loro base esclusiva in una zona riservata
soltanto all'autorità militare e lontana dal
pubblico .

Tale provvedimento consentirebbe a pan -
fili, yachts, motoscafi che da ogni parte de l
mondo giungono nel golfo, di disporre di be n
più confortevoli possibilità, ottenendosi u n
innegabile beneficio per le varie categorie co -
munque interessate al movimento turistico .

(7311 )

CASSANDRO . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — P'er conoscere i motivi che han -
no determinato il provvedimento con cui l a
sede staccata della pretura di Forenza è stat a
aggregata alla pretura di Venosa sottraendol a
a quella di Palazzo San Gervasio .

Il provvedimento ha creato disagio nell a
popolazione e nella classe forense ed ha ag-
gravato il lavoro del mandamento di Venos a
(Venosa - Lavello - Maschito) dove prestan o
servizio un solo magistrato ed un solo can -
celliere .

Il comune di Forenza è naturalmente le-
gato a Palazzo San Gervasio ; vi intercorrono
quotidiani rapporti di lavoro in quanto molt i
operai di Forenza si recano a lavorare ne l
contiguo agro di Palazzo San ,Gervasio, ed
infine un servizio pubblico di linea collega
in brevissimo tempo e con poca spesa i due
centri .

L'interrogante chiede se, pertanto, non s i
ritenga opportuno revocare il provvedimento .

(7312 )

FASOLI . — Ai Ministri dei lavori pubblic i
e della pubblica istruzione . — Per sapere se
siano a conoscenza :

1) del fatto che - analogamente a quan-
to avviene (ed è stato già segnalato) in Mon-
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terosso al Mare – guasti di incalcolabile dan-
no paesaggistico ed economico sono compiut i
sia per i procedimenti tecnici adottati nell a
costruzione del tratto di strada litoranea tra
Riomaggiore e Manarola (La Spezia), sia pe r
la scelta del tracciato che attraversa terren i
intensamente e da secoli destinati a coltur e
pregiate, che non soltanto costituiscono un a
privata ricchezza, ma – per la tipicità de i
prodotti – sono un bene meritevole di pub-
blica tutela ;

2) dei voti espressi perché nel traccia-
mento e nella costruzione della strada venga
solo distrutta la fascia di terreni strettament e
necessari e soprattutto venga impedito lo sca-
rico dei detriti nei terreni sottostanti o ne i
canali segnati dal naturale deflusso dell e
acque ;

3) della rivendicazione di conoscere uf-
ficialmente i progetti relativi alla strada, si a
perché possano essere definiti i diritti dei pro-
prietari dei terreni attraversati, sia anche per
evitare che i tracciati possano essere in qual -
che modo modificati, per pressioni o conve-
nienze di ogni sorta .

L ' interrogante chiede pertanto di cono-
scere quali urgenti misure si intendano adot-
tare perché i motivi che sono alla base del -
l'esistente malcontento fra le popolazioni sia -
no eliminati e si possa quindi dare a tutt i
fondata assicurazione che un'opera a lungo
auspicata, richiesta ed attesa, ora, nella sua
fase di attuazione, non sia apportatrice d i
danni che possono e quindi devono essere
evitati .

	

(7313 )

ROSSI PAOLO MARIO . — Al Ministro dei
lavori pubblici . — Per conoscere se gli è not a
la situazione che fin dal 1945 si è determinat a
nei comuni di Massa e di Carrara nel settor e
urbanistico edilizio .

Tale situazione è caratterizzata dal fatto
che in detti comuni vige ancora il piano re-
golatore del 1941, redatto con criteri ispirat i
all'epoca per il comune di Apuania, sciolt o
in seguito nei tre comuni originari di Massa ,
Carrara e Montignoso .

Il comune di Massa che, con delibera con-
siliare, dichiarò di non poter riconoscere l a
applicabilità del piano regolatore del 1941, h a
praticamente fino ad oggi concesso tutte l e
licenze edilizie in deroga ad esso e il comun e
di Carrara su 3 .345 licenze, ne ha rilasciat e
ad oggi 2.163 in deroga al detto piano rego-
latore 1941 . Ciò è avvenuto da un lato, perch é
nel frattempo i piani regolatori successiva -
mente predisposti, non sono stati definitiva -

mente trasformati in legge e sono scaduti per
decorrenza di termini o per volontà delle am-
ministrazioni, dall'altro perché le .ammini-
strazioni comunali di Carrara e di Massa, suc-
cedutesi dal 1945 ad oggi, hanno inteso per -
seguire il pubblico interesse, col pieno con -
senso delle popolazioni .

Infatti, l'applicazione integrale del piano
regolatore del 1941, preordinato per una poli-
tica edilizia del tutto superata, sarebbe stato
soltanto atto di gravissima lesione degli inte-
ressi di quelle comunità. Tanto ciò è vero ch e
pochissime sono state le cause portate da cit-
tadini di Massa e di Carrara, di fronte all a
autorità giudiziaria ordinaria e addirittura
insignificante il numero di quelle relative ad
annullamento di licenze edilizie portate al Con-
siglio di Stato, malgrado le moltissime le-
sioni, come già detto, di diritti soggettivi per-
fetti o di semplici interessi legittimi conse-
guenti alle licenze in deroga .

Per conoscere, infine, se il Ministro non
ritenga che, di fronte a siffatta situazione ,
nell'attesa dell'approvazione di nuovi pian i
regolatori per i due comuni (quello di Car-
rara ha adottato il nuovo piano nella sedut a
del 19 giugno 1964), tutte le volte che non
siano lesi interessi privati e che i terzi quin-
di non adiscano direttamente la A .G.O ., o il
Consiglio di Stato, il Ministro, nella discrezio-
nalità prevista dalla legge voglia considerare
l'opportunità di accettare la situazione di fat-
to come rispondente al pubblico interesse e
pertanto non dare luogo a singoli provvedi -
menti di annullamento di licenze regolar -
mente rilasciate dalle amministrazioni d i
Massa e di Carrara .

Ciò per evitare un iniquo trattamento a i
danni di un unico costruttore, o la richiesta
di annullamento di tutte le licenze in derog a
al piano regolatore 1941, in base alle qual i
sono in opera attualmente circa 80 cantieri ,
nei due comuni, con una occupazione operai a
di circa 2.000 dipendenti .

	

(7314 )

FORTINI. — Ai Ministri dei lavori pubbli-
ci, dell 'agricoltura e foreste e delle finanze .
— P'er conoscere se siano al corrente che pro -
getti e studi, concernenti la sistemazione d i
tronchi parziali del fiume Volturno, per i
fini generali della legge sulla regolamenta-
zione dei fiumi 25 gennaio 1962, n. 11, ven-
gono condotti separatamente dagli uffici del
genio civile di Caserta, Campobasso, Bene-
vento ed Avellino, ciascuno secondo la pro-
pria competenza territoriale e se non riten-
gano che questo spezzettamento dei compiti
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di progettazione tra più uffici per un unic o
ed importante corso d'acqua possa essere cau-
sa di risultati tecnici ed economici non sod-
disfacenti all'atto esecutivo o, quanto meno ,
di dispersione di energie, spreco di tempo ,
ed in ultima analisi di maggiori spese, nell a
ipotesi ottimistica che le inevitabili differen-
ze ed incongruenze tecniche ed economiche
dei vari progetti fossero tutte e tempestiva -
mente rilevate ed eliminate in sede di supe-
riore approvazione ;

se invece non debba riconoscersi com e
cosa più saggia ed opportuna unificare, sin
dall ' impostazione, i criteri di progetto e le
modalità di studio e coordinarne lo svilupp o
a mezzo di apposito organo accentrato presso
il provveditorato alle opere pubbliche di Na -
poli : un ispettorato per il Volturno con com-
piti analoghi a quelli che, per esempio, svolge
l'ispettorato per il Tevere .

Allo stesso organo potrebbe essere deman-
data la competenza in materia di coordina -
mento degli studi, dei progetti e dei program-
mi di realizzazione di tutte le opere, ordina -
rie e straordinarie, riguardanti l'intera rete
di canalizzazione dei Regi Lagni, ricadente
in gran parte nei territori della provincia d i
Caserta ed in piccola parte in quelli della
provincia di Napoli (circondario di Nola), pe r
consentire preliminarmente una visione glo-
bale dei problemi di sistemazione e di ade-
guamento di quel vasto ed importante com-
plesso di opere idrauliche alle nuove esigenze
fisiche, sociali ed economiche della zona, non -
ché per attuare uno sviluppo organico de i
conseguenti provvedimenti, anche in rela-
zione alle necessità di interventi per la regi-
mazione dei torrenti del territorio di Nol a
che si immettono nei Regi Lagni .

L'interrogante chiede, altresì, di conoscere
quali provvedimenti si intendano adottare pe r
una oculata regolamentazione delle conces-
sioni di pertinenze demaniali, circostanti i
Regi Lagni, in modo da evitare che l'uso
delle concessioni medesime provochi, com e
in qualche caso ora si verifica per l'impiant o
di piantagioni, ostacoli al deflusso normale
delle acque oppure intralci alle normali ope-
razioni dei mezzi d'opera impiegati nei la-
vori di manutenzione ordinaria e straordi-
naria .

	

(7315 )

MATARRESE . — Ai Ministri dell ' interno ,
della sanità e di grazia e giustizia . — Per sa-
pere se siano a conoscenza del decesso di una
bambina di 7 anni, Nunzia Marrana, di To-
rino, avvenuto in una - colonia montana ge-

stita dall'istituto « Nostra Signora del Rifu-
gio » dell'opera pia di Barolo nella frazione
Castello di Pontechianale, presso Casteldel-
fino, nell'alta Val Varcita .

Secondo quanto comunicato dalla stampa ,
il decesso sarebbe avvenuto per peritonit e
acuta dopo che per oltre 2 giorni la bambin a
non aveva avuto alcuna assistenza medica .

L ' interrogante, in considerazione della do-
lorosa, diffusa impressione che la notizia
pubblicata dai giornali ha suscitato in Pie -
monte e nel comune di origine della bam-
bina (Canosa di Puglia), chiede di conoscer e
se sia stata disposta un'inchiesta amministra-
tiva e se siano in corso, e quali, provvedi -
menti di natura giudiziaria atti a dare al-
meno il conforto della giustizia alla famigli a
colpita e all'opinione pubblica e, intanto, s i
chiede di conoscere se siano state adottate
misure nei confronti dell ' opera pia responsa-
bile della colonia .

	

(7316)

D'ALESSIO . — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere quali siano le concession i
di terreni del demanio militare effettuate da l
Ministero della difesa ad enti o privati, pe r
quali fini e per quali corrispettivi .

	

(7317)

FASOLI. — Al Ministro della marina
mercantile . — Per conoscere quali provvedi-
menti intenda adottare per impedire il ripe -
tersi di fatti che obiettivamente costituiscon o
attentati alla vitalità stessa dell'azienda dei
mezzi meccanici del porto di La Spezia .

È accaduto, infatti, in data 21 luglio 1964 ,
che, mentre vi erano accosti liberi sotto i mez-
zi meccanici della nominata azienda, la ditta
Vulcan, ha fatto accostare alla calata n . 5
del porto il piroscafo Maria Bottiglieri per
lo sbarco di carbone con i mezzi dell'indu-
striale Silos .

In data 27 luglio 1964 la ditta Perioli ri-
peteva la stessa operazione con il piroscaf o
Dynamricos .

Nell'uno e nell'altro caso sono stati trava-
licati quindi gli ambiti previsti dal regime
delle concessioni vigenti .

I richiesti provvedimenti oltretutto ap-
paiono urgenti perché possa cessare il le-
gittimo stato di agitazione in cui attualment e
si trova il personale della detta azienda dei
mezzi meccanici, di fronte alla carenza di
disposizioni che meglio tutelino sia la fun-
zione dell'azienda, sia la sicurezza del pro-
prio lavoro .

	

(7318)
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Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per conoscere –
premesso che la direzione generale del perso-
nale del predetto dicastero, con apprezzabil e
senso di giustizia, ha espresso l'avviso che ,
nelle promozioni dei magistrati non si teng a
conto dei « richiami » disciplinari ;

che per quanto riguarda – invece – i fun-
zionari delle cancellerie e segreterie giudizia-
rie la direzione del personale aveva, in un
primo momento, deliberato di omettere le in-
dicazioni relative ai « richiami », mentre poi ,
su suggerimento della commissione central e
di scrutinio, è stato deciso di citare il fatt o
storico oggetto del richiamo, ma di ometter e
la sanzione nei documenti relativi agli scru-
tini ;

che per il personale civile dipendent e
dall ' amministrazione penitenziaria e da quel -
la degli archivi notarili non ,è stata adottat a
alcuna formale deliberazione ;

che sembra giusto ed opportuno – com e
e anche auspicato da un diffuso organo di ca-
tegoria – stabilire un eguale trattamento fr a
tutto il personale dipendente dallo stesso di-
castero della giustizia

quali provvedimenti intenda adottare i l
Ministro al fine di estendere ai funzionari del -
le cancellerie e segreterie giudiziarie ed all e
altre sopra citate categorie, il trattamento giu-
stamente ed opportunamente adottato per i
magistrati .

(1432)

	

« FRANCHI, ABELLI, GRILLI, GUARRA ,
SANTAGATI» .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Mi-
nistro delle finanze, per sapere se non ritenga
opportuno :

1) incrementare tutte le lavorazioni del -
la manifattura dei tabacchi di Lucca, in at-
tesa dell'auspicato finanziamento per la co-
struzione del nuovo opificio in sostituzion e
del vecchio ;

2) restituire alla lavorazione delle siga-
rette il personale che attualmente vi è stato
distolto ed è stato impiegato nella lavorazion e
dei sigari, considerando che tale personale ,
dopo anni ed anni di esperienza nel settor e
delle sigarette, mal si adatta a fare altri la-
vori, con danno notevole, oltretutto, per la
produttività ;

3) assumere nuove maestranze da im-
piegarsi nel settore della lavorazione sigari ,
qualora persista la necessità di incrementar e
tale lavorazione ;

4) istituire nuovi reparti e, fra questi ,
un reparto (o più reparti) per la lavorazion e
delle sigarette di marca estera ;

5) restituire le operaie di Saline di Vol-
terra all'opificio omonimo, tenuto conto ch e
la salina ha aumentato gli impianti, incre-
mentato le lavorazioni ed aumentato la pro-
duzione .

« L'interrogante è dell'avviso che l'ado-
zione delle suddette misure condurrebbe ad
uno sviluppo e migliore qualificazione del -
l'opificio lucchese con notevole vantaggio
della produzione, contribuirebbe a rendere
giustizia al personale determinando all'in-
terno dell'opificio un clima di maggiore se-
renità e, infine, consentirebbe l'assorbiment o
di nuove unità di lavoratrici in una città com e
Lucca la cui economia è, per molti versi, an-
cora un'economia depressa .

	

(1433)

	

« MALFATTI FRANCESCO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per sa -
pere se non ritenga opportuno concedere, i n
luogo dei contributi unificati, un prestito de-
cennale senza interessi ai comuni di San Gio-
vanni in Persiceto, Argelato, San Giorgio d i
Piano, Altedo e Molinella in provincia d i
Bologna, danneggiati per circa due miliard i
di lire dalla recente grandinata che ha lette-
ralmente distrutto tutti i raccolti ed i frut-
teti .

	

(1434)

	

« ROMUALDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della difesa, per conoscere in base a
quale regolamento di disciplina in vigore
nelle nostre Forze armate, possa considerars i
passibile di punizione – come si è detto da
qualcuno – l'aspirante guardiamarina Ame-
deo d'Aosta per avere messo sulla sua divisa
di ufficiale della marina militare italiana l e
insegne dell'ordine del collare dell'Annun-
ziata, di cui il giovane aspirante guardiama-
rina fu a suo tempo insignito per ereditario

diritto, dall'ex re d'Italia .

	

(1435)

	

« ROMUALDI » .

Interpellanza .

I sottoscritti chiedono di interpellare i l

Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
Ministro degli affari esteri, per conoscere i l
pensiero del Governo in ordine alle dichiara-
zioni formulate dal Maresciallo Tito al mo-
mento della partenza dall'Isola di Lissa e re-
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lative alla per lui raggiunta soddisfacente so-
luzione del problema di Trieste e dell'Tstria ,
dichiarazioni che fanno manifestamente inten-
dere che la Jugoslazia considera definitiva
l'attuale sistemazione provvisoria del Territo-
rio di Trieste la cui zona B .è assegnata solo
in amministrazione alla Repubblica federa-
tiva popolare, mentre l'Italia ne conserva la
sovranità, e per conoscere quali chiarimenti

intendano formulare e quali provvediment i
adottare al fine di riaffermare i mai cessat i
diritti della nazione italiana .
(259)

	

« FRANCHI, DE MARSANICH, ABELLI ,

ROMUALDI u .
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